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PAROLE CHIAVE

CRONOLOGIA E GEOGRAFIA 
DELLA GRANDE GUERRA

• 28 giugno 1914. Lo studente serbo-bosniaco Gavrilo Prin-
cip, del movimento irredentista Mlada Bosna, uccide nell’at-
tentato di Sarajevo l’erede al trono d’Austria, l’arciduca 
Francesco Ferdinando, e sua moglie Sofia. È la scintilla che 
fa scoccare la I Guerra Mondiale. 

• 28 luglio 1914. L’Austria-Ungheria dichiara guerra alla Ser-
bia, che ottiene l’appoggio della Russia. 

• 1 agosto 1914 – 5 agosto 1914. Con una reazione a cate-
na in meno di una settimana entrano in guerra Germania, 
Francia, Inghilterra.
Sarà poi la volta di Giappone (agosto 1914), Turchia (no-
vembre 1914), Italia (maggio 1915), Bulgaria (settembre 
1915), Portogallo (marzo 1916), Romania (agosto 1916), 
Stati Uniti (aprile 1917), Brasile e altri Paesi sudamericani, 
Cina e Grecia (giugno 1917).  
La guerra si estenderà anche ai Paesi coloniali di Africa, Me-
dio Oriente, Oceania.

• 26 aprile 1915. L’Italia firma il Patto di Londra con Fran-
cia, Inghilterra e Russia, uscendo dalla Triplice Alleanza. 

• 23 maggio 1915. L’Italia dichiara guerra all’Austria-Unghe-
ria.

LA GEOGRAFIA MONDIALE DELLA GUERRA: 
GLI SCHIERAMENTI IN CAMPO 

Prima della Grande Guerra esistono 
queste due grandi alleanze in Europa:

TRIPLICE ALLEANZA: Austria-Ungheria, Germania, Italia 
TRIPLICE INTESA: Francia, Inghilterra, Russia 

Con la guerra cambiano le forze in campo:

ALLEANZA AUSTRO-TEDESCA: 
Austria-Ungheria, Germania 

Alleati in fasi successive: 
Giappone, Turchia, Bulgaria 

                                            
CONTRO

PATTO DI LONDRA: 
Francia, Inghilterra, Italia, Russia

Alleati in fasi successive: Serbia, Portogallo, Romania, 
Stati Uniti, Grecia e vari Paesi extraeuropei

• 23 maggio 1915 – 24 ottobre 1917.  
L’Italia combatte una lunga ed estenuante guerra di posi-
zione contro gli austro-ungarici e i tedeschi sul fronte orien-
tale, dall’alta valle dell’Isonzo (Plezzo-Bovec) al Carso Monfal-
conese. Qui si susseguono le “Dodici Battaglie dell’Isonzo”: 
l’ultima è la Battaglia di Caporetto, che cambierà il corso 
della guerra. Più di due anni di sanguinosi combattimenti e 
di dura vita in trincea che non portano ad avanzamenti deci-
sivi per entrambi i contendenti. Centinaia di migliaia di morti, 
quasi per niente.  
Nello stesso periodo la guerra si combatte anche lungo l’ar-
co alpino orientale, dall’Ortles alle Alpi Giulie, intorno a quelle 
montagne che segnano il confine tra Italia e Impero austro-
ungarico.

LA GEOGRAFIA LOCALE DELLA GUERRA 

La linea del fronte dal 
23 maggio 1915 al 24 
ottobre 1917, divide 
due aree:

a sud-ovest sono i 
territori della Lom-
bardia orientale, 
del Veneto e del 
Friuli che apparten-
gono all’Italia;

a nord-est sono i territori del Trentino, dell’Alto Adige e 
della Venezia Giulia compresi nell’Impero austro-ungarico 
fino al termine della guerra, quando si congiungeranno all’I-
talia, con le città “redente” Trento e Trieste.

• 24 ottobre – novembre 1917. Disfatta di Caporetto.
Dal fronte dell’I-
sonzo al fronte del 
Piave.  
La Battaglia di Ca-
poretto apre un var-
co sul fronte orienta-
le, attraverso il quale 
irrompono in massa 
le forze austro-tede-
sche, occupando in 
pochi giorni il territo-
rio italiano fino alla linea del Piave. È una disfatta immane 
per l’esercito del Regno d’Italia, il cui comando passa dal ge-
nerale Luigi Cadorna al generale Armando Diaz. 
Friuli e Veneto orientale sono occupati. Comincia la se-
conda fase della guerra per l’Italia: è l’anno dell’Altopiano di 
Asiago, dell’Ortigara, del Grappa, del Montello, del Piave.

• Giugno 1918. La Battaglia del Solstizio. 
Gli austro-tedeschi attaccano in forze sul Piave, lanciando 
l’ultima grande offensiva contro l’esercito italiano, che ri-
esce a respingere il nemico dopo una settimana di furiosi 
combattimenti. Tra morti, feriti e dispersi le perdite austro-
tedesche sono di 150.000 uomini, quelle italiane di 90.000. 

• 24 ottobre – 3 novembre 1918. 
L’esercito italiano sfer-
ra una massiccia of-
fensiva sul fronte del 
Piave, che si conclu-
de con la Battaglia di 
Vittorio Veneto: per 
gli austro-tedeschi, or-
mai allo stremo, è la 
sconfitta definitiva.

• 4 novembre 1918. 
Entra in vigore l’armistizio tra Austria-Ungheria e Italia, fir-
mato a Padova il giorno precedente. Per il nostro Paese la I 
Guerra Mondiale è ufficialmente finita.

Mappa del globo 
raffigurante i paesi 
belligeranti durante 
la prima guerra mondiale: 

Potenze Alleate 
Imperi centrali e colonie 
Paesi neutrali

A PIEDE. La guerra ha colpito con violenza i paesi sul fronte del Piave,
come testimonia la devastazione del centro di Nervesa (Treviso).

Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia di Treviso - collezioni private c/o FAST.

“PAROLE CHIAVE”
DELLA GRANDE GUERRA

GUERRA DI POSIZIONE E DI LOGORAMENTO
Il Novecento è un secolo rivoluzionario anche per i combattimenti, segnando la fine dell’otto-
centesca guerra di movimento, giocata sul campo con azioni rapide. 
I grandi numeri degli eserciti nazionali contrapposti durante la I Guerra Mondiale e la no-
vità di armi più sofisticate, che devastano e uccidono a distanza, determinano un nuovo tipo 
di conflitto più statico, che spesso comporta lunghe attese: è una guerra di posizione e di lo-
goramento, che richiede un’imponente organizzazione nelle retrovie, per portare munizioni e 
rifornimenti in prima linea.   
È una guerra che si combatte anche con armi invisibili, le prime armi chimiche, come la fa-

migerata iprite, il gas tossico impiegato per la prima volta dai tedeschi a Ypres, in Belgio, il 12 luglio 1917. “Le conseguenze sono 
spaventose… tutti i morti giacciono sulla schiena, pugni serrati, e il terreno è completamente colorato di giallo”, scrive nel suo diario un 
soldato tedesco.1 
Per difendersi si adottano le prime maschere antigas. 
Con questi mezzi di distruzione di massa la Grande Guerra causa massacri senza precedenti. La sola Battaglia di Verdun, ini-
ziata nel febbraio 1916 e durata dieci mesi, registra 420.000 morti tra tedeschi e francesi e 800.000 tra feriti o avvelenati da gas 
tossici. Si calcola che durante i combattimenti 8000 veicoli abbiano approvvigionato la prima linea francese, portando 500.000 
tonnellate di materiali e 400.000 uomini! 

1. Corriere delle Alpi, 2 gennaio 2015 

GUERRA PLANETARIA
La I Guerra Mondiale – grazie alla relativa facilità dei trasporti 
e dei movimenti terrestri, navali, aerei – è il primo conflitto 
della storia dell’umanità a coinvolgere nazioni di tutti 
i continenti: Europa, America Settentrionale e Meridionale, 
Asia, Africa, Oceania. Un altro record negativo.

TRINCEE
Protagonista della guerra di 
posizione è la trincea, un 
fossato scavato nel terreno 
per proteggere i soldati dal 
fuoco nemico. Nata come 
rifugio provvisorio, la trin-
cea è destinata a diventare 
la sede permanente dei re-

parti in prima linea, organizzata in strutture sempre più com-
plesse, collegate da camminamenti, dotate di ripari, munite 
di postazioni per le mitragliatrici, protette da filo spinato. La 
vita in trincea è “vita da topi”: freddo, caldo, pioggia, condizio-
ni igieniche disastrose, cadaveri in putrefazione a pochi metri 
di distanza, monotoni periodi di attesa, alternati all’ansia per 
attacchi con la baionetta, azioni notturne di pattuglia ad altis-
simo rischio, improvvisi bombardamenti nemici.  
L’attesa media di vita in trincea è di circa sei settimane. 
Vicino a Ypres la distanza tra le trincee nemiche è di soli 50 
metri. Nel solo fronte occidentale si scavano 25.000 chilo-
metri di trincee: la distanza tra Italia e Nuova Zelanda!  
A esprimere tutto l’orrore e il disperato “attaccamento alla 
vita” nei periodi trascorsi in trincea, è la poesia “Veglia” di Giu-
seppe Ungaretti.

Giuseppe Ungaretti
Veglia Cima Quattro, 23 dicembre 1915

Un’intera nottata
buttato vicino 
a un compagno 
massacrato
con la sua bocca
digrignata
volta al plenilunio
con la congestione 
delle sue mani 
penetrata 
nel mio silenzio
ho scritto 
lettere piene d’amore
non sono mai stato
tanto
attaccato alla vita

“GUERRA BIANCA” 
Dal 24 maggio 1915 al no-
vembre 1917, la I Guerra 
Mondiale si combatte anche 
sulle Alpi: dall’Ortles-Ceve-
dale alle Alpi Carniche e Giu-
lie, toccando in particolare il 
Massiccio dell’Adamello e le 
Dolomiti, nella linea di confi-

ne tra il Regno d’Italia e l’Impero austro-ungarico. È una guerra 
ai limiti delle condizioni umane, che vede Alpini e Fanti italiani 
opposti a Kaiserjäger tedeschi e Landeschützen austriaci. 
È la cosiddetta “guerra bianca”, che dura più di 900 giorni, 
combattuta a oltre tremila metri di quota, trascorrendo 
uno degli inverni più rigidi (1916-17) del XX secolo in barac-
che abbarbicate sulle crode, in gallerie di ghiaccio, in cunicoli 
di roccia. 
Nel Bellunese, un popolo di soldati trasforma la fisionomia 
delle Dolomiti, costruendo trincee, camminamenti, fortifica-
zioni, rifugi, ponti sospesi, passaggi arditi, in parte ancora esi-
stenti e visitabili. È la guerra che consacra il mito degli Alpini, 
celebrato anche dall’inviato “speciale”  Rudyard Kipling: “Alpini, 
forse la più fiera, la più tenace fra le specialità impegnate su ogni 
fronte di guerra. (…) Nelle loro solitarie posizioni, all’avanguardia 
di disperate battaglie, contro un nemico che sta sopra di loro, più 
ricco di artiglieria, le loro imprese sono frutto soltanto di coraggio 
e di gesti individuali”.   
È una guerra che coinvolge anche le popolazioni locali: me-
morabili i contributi delle guide alpine e delle infaticabili por-
tatrici, decisive per gli approvvigionamenti in prima linea. 

CARRI ARMATI, AEREI, DIRIGIBILI, SOMMERGIBILI: 
UNA GUERRA TECNOLOGICA  

La I Guerra Mondiale è an-
che la prima vera guerra tec-
nologica della storia dell’u-
manità. Durante la battaglia 
della Somme (luglio 1916), 
che oppone le truppe tede-
sche agli alleati anglo-fran-
cesi, fa la sua comparsa un 

nuovo e temibile mezzo corazzato: il carro armato. 
Le novità si estendono anche ai cieli d’Europa: i dirigibili Zep-
pelin tedeschi bombardano Londra e la costa inglese. Esor-
disce l’aviazione militare, con i primi biplani da caccia, da 
bombardamento, da ricognizione. S’ingaggiano duelli nei cieli, 
che coinvolgono gli assi dell’aria, tra cui spiccano il tedesco 
Manfred von Richthofen e l’italiano Francesco Baracca. 
La necessità della comunicazione a distanza, porta all’applica-
zione della radiofonia negli automezzi militari. 
In questo scenario d’innovazione bellica, anche i mari vedo-
no un nuovo protagonista, il sottomarino, sviluppato già nel 
secolo scorso, ma che entra in scena con decisione proprio 
durante la Grande Guerra.  Già ai suoi esordi il sottomarino 
impone il suo invisibile potere distruttivo, come ricorda un 
articolo del Corriere delle Alpi del 2 gennaio 2015: “Ed è su-
bito morte. Dura appena una manciata di ore il 1915, per 547 
marinai inglesi imbarcati sulla corazzata «Formidable»: un siluro 
lanciato dal sottomarino tedesco U24 colpisce la nave a dritta. 
Sono le 4.45 di Capodanno quando lo scafo si inabissa nelle ge-
lide acque del canale della Manica, trasformandosi in una bara 
per il capitano Noel Loxley e il suo equipaggio.” 
L’8 maggio 1915, al largo di Kinsale in Irlanda, un U-Boote 
(sottomarino) tedesco affonda il transatlantico britannico Lu-
sitania, con 1400 civili a bordo, di cui 128 americani. È l’evento 
che accelera l’ingresso degli Stati Uniti in guerra, a fianco degli 
alleati anglo-francesi e contro la Germania.

Cadavere sul Monte Kaberlaba, 
durante l’offensiva austriaca in Trentino nel 1916.
ISBREC - Istituto Storico Bellunese della Resistenza e dell’Età Contemporanea.

A PIEDE. 
Fiandre, soldati tedeschi durante un attacco con il gas.
Bundesarchiv, Bild 183-R05923 / CC-BY-SA.

Francesco Baracca

I GUERRA MONDIALE
MOVIMENTI NELLE RETROVIE
OCCUPAZIONI, MIGRAZIONI, EMANCIPAZIONI

“La prima vittima
della guerra è la verità.” 

Ivo Andrić

L
a Grande Guerra si combatte non solo in prima linea, 
tra soldati. Nel nord-est del nostro Paese pesa anche 

sui civili.    
Venezia Giulia, Trentino e Alto Adige, sotto il dominio 
dell’Austria-Ungheria fino al 1918, sono aspramente conte-
si per oltre tre anni con l’Italia. Le popolazioni sono evacua-

te sino al termine del conflitto, quando questi territori sono “redenti” e annessi 
al Regno d’Italia.    
Friuli e Veneto orientale, tra Isonzo e Piave, subito dopo la disfatta di Capo-
retto (24 ottobre 1917) sono occupati per un anno dagli austro-tedeschi. 
In queste zone la tempesta degli eventi bellici si protrae per molto tempo e scon-
volge in modo profondo le vite dei paesi e delle città, generando imponenti fe-
nomeni di massa, con spostamenti di milioni di persone, arrivi e parten-
ze di emigranti, incontri e scontri al fronte e nelle retrovie.   
Veri e propri esodi coinvolgono centinaia di migliaia di profughi. Le carestie colpi-
scono senza pietà le campagne. Bombardamenti e paralisi economiche mettono 
in ginocchio i centri urbani. Il contatto forzato tra invasori e invasi, che spesso si 
contendono le misere risorse a disposizione, sconvolge le esistenze e la quoti-
dianità.  
Questi eventi drammatici modificano, in via definitiva, mentalità e psicologie. La 
durissima vita in trincea, gli uni a fianco degli altri, e i trasferimenti in massa di 
profughi all’interno del nostro Paese, avvicinano italiani provenienti da regioni 
distanti, con lingue e tradizioni lontane anni luce. L’Italia conosce finalmente se 
stessa: è il primo passo verso una coscienza nazionale condivisa dal popolo. 
La guerra dà avvio a un rapido processo d’emancipazione femminile, con le don-
ne a sostituire gli uomini nel lavoro e ad acquisire una più forte coscienza di sé 
e delle proprie capacità. 
La produzione bellica, con le sue novità tecnologiche, contribuisce allo sviluppo 
industriale. 
La lotta disperata contro ferite, infezioni, malattie, fa progredire ricerca e assi-
stenza medica. 
La Grande Guerra diventa così una vera e propria linea di demarcazio-
ne sociale, economica, culturale tra un “prima” e un “dopo”. Una violen-
ta bufera, che rimescola le carte, le genti, le abitudini di vita di territori coinvolti 
come il Veneto, cambiando per sempre le anime e la società. 

L’obiettivo del laboratorio promosso e realizzato dall’Associazione Bellunesi nel 
Mondo – in collaborazione con altri Sodalizi, Istituzioni, Musei e privati che hanno 
portato i propri preziosi contributi – è mettere in luce questi complessi “movi-
menti nelle retrovie”, avvicinarli all’immaginazione e alla curiosità delle gene-
razioni più giovani. Squarciare le nebbie e i fumi sollevati dai combattimenti, per 
far rivivere quei momenti di straordinaria quotidianità in tempo di guerra, che 
vedono protagonisti non soltanto i militari e le armi, ma anche le donne, i vecchi, 
i bambini, gli uomini senza divisa.   

A PIEDE. Profughi italiani. 
Museo Fotografico della Grande Guerra di Seren del Grappa.

RITORNANO GLI EMIGRATI
PAESAGGI SULLE RETROVIE

Non sono soltanto gli emigrati a ritornare. Come testimoniato dalla Do-
menica del Corriere, la “scomparsa dell’ingiusto confine” provoca anche i 
primi movimenti di profughi dalle terre “irredente” del Trentino, dell’Alto 
Adige, della Venezia Giulia.

4. Domenica del Corriere, Anno XVII – N° 23,  
6-13 giugno 1915.

5. Domenica del Corriere, Anno XVII– N° 27,  
4-11 luglio 1915. 

Guerra ed emigrazione non vanno d’ac-
cordo. Se da una parte i conflitti causano 

movimenti di eserciti e ondate di profughi, 
dall’altra paralizzano o modificano le econo-
mie dei paesi coinvolti, riducono la mobili-
tà dei lavoratori, alzano barriere tra popoli, 
rendendo “nemiche” persone che prima la-
voravano fianco a fianco. 
La I Guerra Mondiale comincia ufficialmente 
il 28 luglio 1914, quando l’Austria-Ungheria 
dichiara guerra alla Serbia, con l’appoggio 
della Germania. 
Fino al 24 maggio 1915 l’Italia resta fuori 
dai giochi, in un difficile clima di attesa: è da 
questa data che austriaci e tedeschi diven-
tano i nostri nemici ufficiali. Molti connazio-
nali emigrati ritornano in patria a “difendere 
l’onore italiano”, altri (forse 800.000) sono ri-
chiamati, altri ancora sono espulsi o costret-
ti a rimpatriare perché disoccupati o malvisti 
nei paesi ospiti. 
Ricomincia il flusso migratorio al contra-
rio, sostenuto dal governo e dalla stampa: 
meglio in Italia tra gli stenti e la fame, che in 
paesi stranieri che non hanno più niente da 
offrire. 
Nella sola provincia di Belluno, sono cir-
ca quarantamila i rimpatriati, richiama-
ti esclusi. La cronaca locale registra, a pochi 
giorni dall’entrata in guerra, il rientro in Italia 
di lavoratrici espulse dall’Austria, insieme a 
bambini e anziani: in tutto 12.000 persone! 
L’Austria felix, la terra promessa, è diventata 
il nemico numero uno. Non resta che torna-
re a casa. 

“Le cartoline di precetto raggiunsero 
i diversi continenti, spesso a indirizzi errati, 
in residenze abbandonate da tempo. 
Nei tre anni di guerra ne vennero impostate 
oltre un milione, rivolte a quanti per età 
erano soggetti alla leva. Agli emigrati 
s’imponeva una scelta difficile: rientrare 
e andare in guerra o restare all’estero, 
diventando disertori e quindi 
compromettendo il futuro rientro. 
Risposero per circa un terzo, 
tra cui 100.000 dagli Stati Uniti d’America 
e 32.000 dall’Argentina.” 
Ulderico Bernardi. Grande Guerra ed emigrazione.  
Articolo nel periodico Bellunesi nel Mondo, giugno 2015. 

“La guerra ha ripercussioni immediate. 
Nel 1914, solo a settembre, sono rimpatriati 
a Farra d’Alpago oltre 200 uomini, 20 donne, 
50 bambini; privi di mezzi e di lavoro non 
hanno prospettive in un comune di circa 
3000 abitanti.” 
Franca Modesti. Emigranti bellunesi dall’800 al Vajont.  
Sfruttamento, burocrazie, culture popolari. 
Milano, Franco Angeli Editore, 1987. 

“Allora la mia famiglia viveva in Austria, 
ma quando scoppiò la guerra papà decise 
di tornare in patria, perché amava l’Italia 
quanto amava la sua famiglia. Lasciò tutto 
in fretta: la polenta ancora in tavola! 
Lasciò il lavoro, dov’era ben voluto (faceva 
il cuoco per gli operai), l’appartamento dove 
si trovava bene. E la mamma lo seguì con 
i due figli, Maria di cinque anni e Gino di tre.” 
Testimonianza di Anna Festini Brosa.  
La Stua - Periodico di Cultura Popolare.
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GRANDI MOVIMENTI
RITORNANO GLI EMIGRATI

1

1. Emigrati trevigiani originari 
di Venegazzù a Washington 
negli Stati Uniti, intorno al 1910.
Agli inizi del Novecento il Paese 
nord-americano è la prima meta 
dell’emigrazione dall’Italia. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – fondo Emigrazione c/o FAST. 

2. Vendemmia a Caxias do Sul 
nel Rio Grande do Sul in Brasile, 
nel 1911. Già dalla seconda metà 
dell’Ottocento lo stato brasiliano 
ha accolto grandi ondate di emigranti 
dal Veneto e dal Friuli occidentale. 
Qui si parla ancora oggi il taliàn, 
lingua di matrice veneta ufficialmente 
riconosciuta. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – fondo Emigrazione c/o FAST. 

3. Figli di emigranti fraternizzano 
durante la sosta all’Hotel de los 
Inmigrantes di Buenos Aires 
in Argentina, nel 1914.  
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – fondo Emigrazione c/o FAST. 

A PIEDE. Una delle prime locande 
con vitto e alloggio della famiglia Rigo 
a Guaporé nel Rio Grande do Sul 
in Brasile, nel 1916. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia  
di Treviso – fondo Emigrazione c/o FAST.  

L’Amico del Popolo,1 gennaio 1915

L’Amico del Popolo, 23 gennaio 1915

L’Amico del Popolo, 30 gennaio 1915

L’Amico del Popolo, 24 luglio 1915

L’Amico del Popolo, 6 marzo 1915

L’Amico del Popolo, 16 gennaio 1915
L’Amico del Popolo, 1 gennaio 1915
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“Avevo davanti un paesaggio di desolazione, 
dove non c’era niente; era un po’ come il 

deserto: c’era il fango, poi c’erano dei pietroni… 
Il fango, il fango del Carso, come una delle cose 
più orribili che si possano immaginare” 1: le pa-
role di Giuseppe Ungaretti, poeta e soldato 
nelle trincee dell’Isonzo, testimoniano la de-
vastazione di una guerra in prima linea. 
Anche nelle retrovie lo scenario è stravolto 
da una massiccia presenza militare. Nella pri-
ma fase del conflitto, mentre si combatte lun-
go i fronti isontino e dolomitico, i territori del 
Friuli e del Veneto prossimi alla linea del fuo-
co sono presidiati da ingenti forze dell’eser-
cito italiano: a Belluno è di stanza il comando 
della Quarta Armata. Solo a Sedico 36.000 
soldati convivono con 6000 civili! 
Dopo Caporetto cambiano gli occupanti: le 
campagne venete e friulane sono invase dalle 
truppe austro-tedesche discese dall’Isonzo, 
fronteggiate da quelle italiane lungo il nuovo 
fronte del Piave. È un fazzoletto di terra per-
corso da milioni di soldati, automezzi, lun-
ghe file di salmerie con muli e rifornimenti. 
Chiese e ville diventano ospedali da campo. I 
ponti sono fatti saltare. Compaiono insegne 
in nuove lingue. Alla desolazione e alle rovine 
di una terra devastata dai bombardamenti, 
fa da contrappunto un brulichio di uomini. 
Una babele di popoli. Un’umanità disperata 
che si contende le poche risorse a disposi-
zione e cade sul campo. Solo tra gli Italiani, 
sono 1.240.000 i morti: 651.000 militari 
e 589.000 civili.2 Da Trieste a Trento, l’Italia 
nord-orientale è diventata un immenso cimi-
tero.

1. Messa da campo del 119° 
Reggimento Fanteria a Lentiai 
(Belluno).  
Museo Fotografico della Grande Guerra  
di Seren del Grappa. 

2. Salmeria in sosta presso un 
accantonamento al Ponte della Stua 
di Alano di Piave (Belluno).    
Museo Fotografico della Grande Guerra  
di Seren del Grappa. 

3. Passaggio di truppe italiane nella 
Valle del Biois (Belluno), 1915-1916. 
ISBREC – Istituto Storico Bellunese della Resistenza 
e dell’Età Contemporanea, Belluno. 

4. Sepoltura di poveri resti da parte 
di soldati italiani a Selvapiana 
in Val Comelico (Belluno)  
Museo Algudnei – Spazi per la Cultura Ladina 
in Comelico, Dosoledo di Comelico Superiore.
 
5. Cimitero militare di Baiarde 
a Santo Stefano di Cadore (Belluno).  
Museo Algudnei – Spazi per la Cultura Ladina 
in Comelico, Dosoledo di Comelico Superiore. 

A PIEDE. Salmerie dell’esercito 
italiano a San Nicolò di Comelico 
(Belluno). 
Archivio fotografico Associazione Culturale Ladina 
“La Stua”, Casamazzagno di Comelico Superiore.

“A differenza dei centri abitati sul fronte, 
i paesi delle retrovie non furono evacuati. 
In questo caso perciò i civili furono obbligati 
a convivere con la presenza di quattro 
milioni di soldati nel corso di due anni 
e mezzo, adattando le proprie abitudini 
a quelle militari.” 
Itinerari della Grande Guerra - Un viaggio nella storia. 
www.itinerarigrandeguerra.it 

“E noialtri che se disèa: ma cossa vienli a far 
su par de qua, che la guera la è là oltra, 
sul Carso, in fondo a Gorizhia? 
E invezhe ades la iere qua proprio ela!” 
Testimonianza di “dodicenne scolaro di ginnasio”. 
Massimiliano Pavan. Profughi ovunque dai lontani monti. Da ļa 
Grapa fin dó in Secilia. Treviso, Canova, 1987.  

(Valle di Seren) 2 novembre (1917): 
“Truppe, profughi, feriti, prigionieri, 
ufficiali inglesi e francesi; quale confusione 
e stordimento sotto questa tettoia! 
Una profuga ha smarrito il suo figliolo  
di 8 anni e invoca e grida quasi impazzita.”
Dietro il Grappa. Diario di don Antonio Scopel. 
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993.
Qui e in altri brani tratti da Il Feltrino Invaso località e anno sono 
indicati tra parentesi perché aggiunti dalla nostra redazione 
per contestualizzare il testo.
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SULLE RETROVIE

1. Testimonianza di Giuseppe Ungaretti, tratta da Ungaretti e La Grande Guerra  
nel sito Amici di Castelnuovo - www.amicidicastelnuovo.it

2. Sono escluse le morti causate dalla pandemia di “febbre spagnola”. 

2

L’Amico del Popolo, 29 maggio 1915L’Amico del Popolo, 9 gennaio 1915

L’Amico del Popolo, 29  maggio 1915 La Stampa, 24 maggio 1915 - copertina e pagina 7

L’Amico del Popolo, 9 gennaio 1915

FORESTI IN ITALIA
ESODI ORGANIZZATI

La I Guerra Mondiale in Italia non è egua-
le per tutti. Lontano dal fronte il dramma 

bellico non colpisce i civili, a eccezione delle 
famiglie con giovani chiamati alle armi. Vici-
no ai campi di battaglia le popolazioni locali 
sono invece segnate dal conflitto e spesso co-
strette a una drammatica scelta: o l’occupa-
zione o la fuga. Dopo la rotta di Caporetto, 
il Friuli e il Veneto sono sconvolti dall’imma-
ne calata delle truppe austro-tedesche. Sot-
to la pressione degli invasori, 600.000 civili 
abbandonano la propria terra: tra questi 
anche 250.000 “non invasi”, sgomberati dal-
le autorità militari italiane dai paesi prossimi 
alla linea del Piave.1 

I profughi trovano asilo in tutto il territorio 
nazionale: dal Piemonte alla Calabria, dalla 
Toscana alla Sicilia. Sono soprattutto donne, 
vecchi, bambini, molti abbandonati al pro-
prio destino, come “randagi”. Per assistere 
questi sventurati, si costituiscono comitati 
spontanei, associazioni politiche e professio-
nali, gruppi di volontari. E non mancano tristi 
episodi di speculazioni su sussidi, vitti e 
alloggi, come accade anche ai nostri giorni. 
Questo immenso esodo disordinato di civi-
li favorisce l’incontro, non sempre facile, tra 
Italiani con storie, culture e lingue differen-
ti. In molti casi i profughi si sentono foresti 
in casa, in altri nascono profonde amicizie, 
come quella tra sappadini e aretini, che con-
tinua ancora oggi. 

1. Daniele Ceschin. Gli esuli di Caporetto. I profughi in Italia durante la Grande Guerra.  
Roma, Collana Economica Laterza, 2014.   

1. Profughi veneti nel 1917. 
Museo Algudnei – Spazi per la Cultura Ladina 
in Comelico, Dosoledo di Comelico Superiore. 

2. La famiglia di Luigi Festini Cucco 
in procinto di lasciare il paese 
per andare profuga a Bertinoro 
(Forlì-Cesena). 
Archivio fotografico Associazione Culturale Ladina 
“La Stua”, Casamazzagno di Comelico Superiore.

3. Profughi italiani.
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa. 

4. Carri militari delle truppe 
occupanti trasportano profughi 
italiani nei loro paesi.
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.

5. Veneto: ritorno della popolazione 
civile alle proprie case. 
Museo Fotografico della Grande Guerra  
di Seren del Grappa. 

A PIEDE. Profughi veneti. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa. 

“Oggi per la prima volta ho visto il mare. 
Era molto agitato, sembrava che anche lui 
prendesse parte alle tante cose che hanno 
sconvolto noi e la nostra Patria.” (…)
“Continuano ad affluire profughi da ogni 
parte. Per alloggiarli sono state requisite 
molte ville ed alberghi. Con i Friulani, 
i Bellunesi e quelli della Carnia, abbiamo 
subito fraternizzato, mentre con i Veneziani, 
«ciacoloni» e pretenziosi, ci siamo tenuti 
lontani.” (…)
“In questo mese arrivò anche il primo 
sussidio a favore dei profughi «lira una 
al giorno» per ogni componente la famiglia 
e ci fu di grande aiuto. Ma, tirando le 
somme per la spesa della cucina in comune, 
si doveva rimettere soldi ed il sussidio 
non ci bastava…”
Testimonianza dal diario di Giovanna Festini Cucco, profuga  
da Casamazzagno, in Comelico, a Bertinoro, a Riccione 
e a Settimo Torinese. La Stua - Periodico di Cultura Popolare.

“I treni rigurgitavano di profughi: i vagoni 
erano tramutati in accampamenti 
zingareschi: sacchi, valigie, coperte, involti, 
cestoni; e vecchi e bambini, donne d’ogni 
età e condizione, pigiati insieme in confusa 
promiscuità; un vociare senza tregua, 
un tramestio continuo, un gridìo incessante; 
povera umanità spaventata, vissuta fino 
allora nella pace ordinata delle case 
che aveva dovuto abbandonare 
da un’ora all’altra e se ne andava verso 
non si sa dove.” 
Testimonianza del tenente Tonini presso la stazione di Padova. 
Massimiliano Pavan. Profughi ovunque dai lontani monti. Da ļa 
Grapa fin dó in Secilia. Treviso, Canova, 1987.  

“(...) i me à metù a far l’impiegato in Comun, 
dal Comitato dei profughi. Parchè roba 
a gh’in rivàa ben, altroché. Stanzhe piene 
de scarpe, abiti, roba da magnàr, roba 
mandàa dó dal Governo. Ma la dhent 
la gh’in vedéa poca. E sto fato, ciò, el me 
stomeghéa proprio.” 
Testimonianza di “dodicenne scolaro di ginnasio”. 
Massimiliano Pavan. Profughi ovunque dai lontani monti. Da ļa 
Grapa fin dó in Secilia. Treviso, Canova, 1987. 
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Speculazione sui sussidi. Archivio di Stato di Belluno

Il Resto del Carlino, 21 novembre 1917

Archivio di Stato di Belluno

Avviso di ricerca di profughi. Archivio di Stato di Belluno

Archivio di Stato di Belluno

Osservando una cartina politica del 1915, 
si nota come il Trentino, l’Alto Adige e 

la Venezia Giulia, con le province di Gorizia 
e di Trieste, non siano in quella data parti del 
Regno d’Italia, ma dell’Impero austro-ungari-
co. Qui convivono comunità con culture e lin-
gue differenti: nella Venezia Giulia si parlano 
italiano, friulano, sloveno, tedesco; nel Tren-
tino-Alto Adige e in alcune zone dell’attuale 
Bellunese, tra cui Cortina d’Ampezzo e Li-
vinallongo del Col di Lana, l’italiano con-
vive con ladino e tedesco. Allo scoppio del-
la I Guerra Mondiale questi territori contesi 
sono, di fatto, nemici dell’Italia. Per garantire 
l’incolumità delle popolazioni locali durante 
il conflitto, le autorità austro-ungariche deci-
dono evacuazioni di massa. Secondo stime 
riportate da Alcide De Gasperi nel 1919, l’e-
sodo organizzato avrebbe coinvolto 111.895 
profughi: trentini, tirolesi dell’Alto Adige, giu-
liani del Litorale Adriatico. 75.000 persone 
dal solo Trentino! 
La maggior parte degli sfollati resta lontano 
dalle proprie case per tre anni e mezzo. Gli 
uomini, mandati ai servizi complementari, 
sono separati dalle donne e dai bambini, che 
raggiungono in convogli ferroviari altre regio-
ni dell’Impero: Austria Superiore, Austria Infe-
riore, Salisburghese, Moravia, Boemia. Molti, 
dopo soste temporanee in capannoni dismes-
si, sono definitivamente internati nelle “cit-
tà di legno” di Katzenau, Mitterndorf, 
Braunau, Wagna, tra i primi campi profu-
ghi della storia. È una drammatica parente-
si di vita sospesa, fino al ritorno alla propria 
terra, diventata nel frattempo italiana. 

1. Mensa all’aperto nel campo 
profughi di Braunau am Inn 
in Austria. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento 
Fondo Generale.

2. Profughi durante il pasto, 
sorvegliati da un militare in divisa 
austriaca oltre il filo spinato,  
in un campo profughi in Austria. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento 
Fondo Generale.

3. Madre con bambini in una 
baracca del campo d’internamento 
di Katzenau presso Lienz in Austria, 
nel 1918. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento 
Fondo Generale.

4. Internato occupato a bruciare la 
paglia infetta nel campo di Katzenau, 
in Austria, nel 1915. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento 
Fondo Generale Museo Storico in Trento onlus. 

5. Campo di concentramento 
per prigionieri italiani in Alto Adige 
durante la I Guerra Mondiale. 
Si noti il motto dell’ordine teutonico 
“Gott mit uns”, diventato tristemente 
noto con il nazismo. 
ISBREC – Istituto Storico Bellunese della Resistenza 
e dell’Età Contemporanea, Belluno – Famiglia 
Doglioni. 

A PIEDE. Campo profughi 
di Braunau am Inn in Austria.
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento 
Fondo Generale.

“Il Novecento è stato molte cose: il secolo 
breve, quello dei totalitarismi, quello della 
bomba atomica, quello dell’uomo sulla luna. 
«È stato anche – scrive Pavan – il secolo 
dei profughi». (…) Cinque milioni di civili, 
di «non combattenti» lasciano le loro case, 
e il cuore della loro esistenza, grazie ad una 
guerra che ha interessato complessivamente 
cinquanta milioni di soldati. (…) A Gorizia 
nel 1910 abitano trentamila persone; 
nel 1916, un decimo di esse attende l’arrivo 
delle truppe italiane, e l’anno successivo un 
centinaio di civili rimane nelle proprie case 
mentre giunge in città l’esercito 
austro-tedesco.” 

“La Grande Guerra, inoltre, ha partorito 
un embrione di quegli orribili fenomeni che, 
pochi anni più tardi, passeranno alla storia 
con il nome di lager e di gulag.” 
Dall’articolo Un prezioso libro di Camillo Pavan di Igor Principe  
in Leonardo.it

Prigionia organizzata: 
i campi d’internamento per i militari
 
“Per quanto riguarda gl’italiani, 
è stato calcolato che i soldati catturati 
tra il 1915 e il 1918 furono circa 600.000, 
la metà dei quali presi nei giorni 
della Dodicesima Battaglia dell’Isonzo. 
La maggior parte venne portata 
a Mauthausen (località tristemente 
famosa anche durante la Seconda Guerra 
Mondiale), a Theresienstadt (Boemia), 
a Rastatt (Germania meridionale) ed a Celle 
(vicino Hannover). (…) Circa 100.000 italiani 
catturati dagli austro-ungarici e dai tedeschi 
non fecero più ritorno alle loro famiglie.” 
Da Itinerari della Grande Guerra – Un viaggio nella storia.
www.itinerarigrandeguerra.it
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QUI PASSA LO STRANIERO
NEMICI O FRATELLI?

24 ottobre 1917. La Dodicesima Batta-
glia dell’Isonzo per l’esercito italiano 

comandato dal generale Cadorna si chiude 
con una sconfitta senza precedenti. È la Di-
sfatta di Caporetto, che apre una breccia 
verso la pianura friulana, attraverso la quale 
dilaga la XIV Armata Austro-Tedesca, travol-
gendo la disordinata resistenza delle nostre 
truppe rimaste senza comandi e avanzan-
do a sud-ovest, dove raggiunge prima il Ta-
gliamento, per attestarsi infine sulla sinistra 
Piave agli inizi di novembre. Il fiume vene-
to e il Monte Grappa sostituiscono l’Isonzo 
come prima linea. Fino a quel momento, per 
più di due anni, la Grande Guerra era stata 
una questione di confine, ora penetra con 
violenza in Italia per un centinaio di chilome-
tri, scombussolando la popolazione civile e 
lasciando per decenni una traccia indelebi-
le nell’inconscio di questa terra e della sua 
gente. Udine, Pordenone, Vittorio Vene-
to, Belluno, Feltre sono occupate da-
gli invasori. Treviso, Venezia, Bassano del 
Grappa si trovano gli austro-tedeschi sulle 
porte di casa, appena oltre il Piave. A com-
plicare la situazione, molte autorità e notabili 
si danno alla fuga, sottraendosi alle proprie 
responsabilità umane e civili. I cittadini rima-
sti sono lasciati in totale balia dei “tedeschi”. 
A difenderli, spesso mettendo a repentaglio 
le proprie vite, restano soprattutto i parro-
ci, che possono fare leva sull’autorità morale 
esercitata dalla chiesa cattolica nei confronti 
dell’Austria-Ungheria. 

1. Colonna di carri e di soldati 
austriaci nella conca di Caporetto, 
oggi in territorio sloveno. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento 
Fondo Generale.

2. Cannoni abbandonati dai soldati 
italiani in ritirata, presso la stazione 
di Calalzo di Cadore (Belluno).  
Archivio fotografico Associazione Culturale Ladina 
“La Stua”, Casamazzagno di Comelico Superiore.

3. Veneto. Controllo 
dei passaporti effettuato da truppe 
austro-ungariche.  
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.  

4. Passaggio dell’imperatore 
Carlo I d’Asburgo a Belluno,
il 1° febbraio 1918. 
Archivio fotografico della Biblioteca Civica di Belluno 
Foto De Cian, Belluno. 

5. Passaggio di prigionieri italiani ad 
Arsié, nel Feltrino, il 15 giugno 1918. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa. 

A PIEDE. Soldati austriaci attendono 
l’apertura del centro acquisti 
della XI Armata a Feltre. 
L’insegna del precedente esercizio 
commerciale è stata coperta 
da una nuova in tedesco: 
qui è passato lo straniero.   
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.  

“Reparti della seconda Armata, vilmente 
si sono rifiutati di combattere e 
ignominiosamente si sono arresi al nemico, 
permettendo a questi di varcare i sacri 
confini della Patria. Uomini fidati, che per 
due anni e mezzo avevano combattuto, 
ora si sono venduti al nemico. 
Tuttavia vogliamo sperare che, con i nuovi 
rinforzi, si ritorni presto a ricacciare 
il nemico invasore.”
Firmato: Generale Cadorna 
Lo storico comunicato del generale Luigi Cadorna scarica  
sulle truppe la responsabilità della Disfatta di Caporetto  
e della successiva invasione austro-tedesca. Come sempre  
il peso della guerra è fatto ricadere sugli ultimi.

“(Lamon) 21 dicembre (1917): Arrivarono 
dal fronte pel riposo, i Reggimenti 88 e 99 
Fanteria, si dice, in maggior parte, di Boemi. 
Di male in peggio! Le notizie che corrono fin 
dalle prime ore da parte della popolazione 
terrorizzata, avvertono che ci troviamo 
in un vero purgatorio, minacce, ladronerie, 
cattiverie di ogni maniera. Niente gli abitanti 
tengono più al sicuro: fieno, vestiti, alimenti, 
tavolati, balconi, tutto è manomesso. 
Terrore, pianto, preoccupazioni, lamenti, 
imprecazioni, reclami, son diventati il pane 
quotidiano di questa povera gente, pane 
che sostituisce quello alimentare che manca 
assolutamente.” 
Il nostro martirio. Un fedele osservatore. 
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993. 

“La città (NdR: Belluno) è quasi vuota. 
Sono fuggiti gli impiegati, i professori, 
i ricchi, parecchi artigiani, molti anche 
fra il popolo: di signorine e signore 
non si vedono le reliquie. Anche i medici 
hanno preso il volo, fatta eccezione soltanto 
del Dr. Agosti. Rimane il vescovo e con lui 
tutto il clero.” 
Testimonianza di don Gaetano Masi da Diario manoscritto  
della Biblioteca Lolliniana di Belluno.  
Adriana Lotto, a cura di. Una donna in guerra. Diario di Isabella 
Bigontina Sperti: 1917-1918. Vicenza: Associazione veneta  
per la storia locale. Verona, Cierre, 1996. 
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Caporetto raccontata da Cadorna, 
L’Amico del Popolo, 1 novembre 1917

Archivio Storico di Belluno

La Stampa, 25 ottobre 1917

La Stampa, 26 ottobre 1917

La Stampa, 29 ottobre 1917

La Stampa, 30 ottobre 1917

L’occupazione austro-tedesca in Friuli 
e Veneto dura circa un anno. A Bellu-

no dal 10 novembre 1917 al 31 ottobre 
1918. È un periodo drammatico, concitato. 
Molti ingrossano le file dei profughi. Chi re-
sta, o è costretto a restare, a volte patisce 
ancora di più. 
L’arrivo e la permanenza dei muc (o much), 
i “tedeschi”, è vissuto con sentimenti con-
trastanti. Qualcuno si aspetta il peggio, ha 
sentito dire che “quando che i rivea i tajea e 
man e i piè”, e invece si vede regalare “i con-
feti verdi, un scartoss de confeti” 1. Altri rimar-
cano la prepotenza dei nuovi venuti, che 
s’insediano nelle case, si appropriano delle 
bestie, sprecano cibo, addirittura buttano 
via le teste dei maiali e i fegati delle galline: 
non si scherza con la fame! Non mancano 
le violenze. Frequenti gli stupri di “ragazze 
ed anche donne maritate”, di solito tenu-
ti nascosti per pudore. Nonostante le reti-
cenze sono 720 le denunce, 570 anonime. 
53 donne sono uccise subito dopo gli abusi 
subiti. 40 muoiono per i postumi. 2 Nell’opi-
nione comune, gli invasori più temuti sono 
tedeschi e ungheresi, seguiti da bosniaci e 
croati. Gli austriaci sono in genere descritti 
con più indulgenza. Nella tragedia che ac-
comuna occupanti e occupati, non manca-
no momenti e gesti di reciproca solidarietà: 
vivo è il ricordo dei molti soldati austro-te-
deschi che condividevano il loro misero ran-
cio con la popolazione civile, con un occhio 
di riguardo per i più piccoli.

1. Testimonianza di Isolina Polita, nata nel 1910 a Romanziol (VE). Da Testimonianze sulla Prima Guerra 
Mondiale - Archivio Interviste Camillo Pavan, Grande Guerra I - camillopavan.blogspot.it

2. Michele Strazza. Senza via di scampo. Gli stupri nelle guerre mondiali.  
Collana “Un archivio della memoria”. Villa d’Agri (PZ), Azienda Poligrafica TecnoStampa, 2010.

1. Copertina “Le prodezze dei 
guerrieri di Guglielmo. Sgombrando 
Noyon (Francia), si traggono dietro 
a forza ragazze dai 15 ai 25 anni.” 
Domenica del Corriere, Anno XIX – N°13, 
1-8 aprile 1917.  

2. Soldati austriaci e tedeschi 
perquisiscono una ragazza italiana 
accusata di sciacallaggio. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.  

3. Baratto tra occupanti e occupati. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa. 

A PIEDE. Cucina italiana - 
dall’avanzata del Veneto: oggi come 
cambio menù risotto.
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.  

La rappresentazione del rapporto 
occupati-occupanti dipende dal 
punto di vista: la stampa italiana 
enfatizza le violenze, i fotografi 
ufficiali austriaci compongono 
dei quadri di convivenza 
quasi idilliaci, come testimoniano 
le foto di seguito, proposte 
con le didascalie originali. 

4. Veneto. Soldati austro-ungarici 
aiutano la popolazione civile 
a sgranare le pannocchie del mais.
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.   

5. Veneto. Distribuzione del rancio 
alla popolazione civile italiana 
da parte delle truppe di occupazione 
austro-ungariche.
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.   

“Durante l’invasione, tra la popolazione 
civile vi furono 600 omicidi. (…) Durante 
l’invasione si ebbero 3000 casi d’inabilitati 
al lavoro per maltrattamenti 
(R. Commissione d’inchiesta).”

“(Valle di Seren) 15 dicembre (1917): 
I germanici sono più superbi, rapaci e ladri 
degli austriaci (non dico di tutti, 
ma in generale). Germanici ed austriaci 
poi si trovano tra loro come cani e gatti. 
I germanici accusano gli austriaci 
di non valer nulla in guerra; e gli austriaci 
rispondono che i tedeschi vengono nei paesi 
già conquistati solo per requisire e rubare.” 
Dietro il Grappa. Diario di don Antonio Scopel. 
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993. 

“Arriva un reggimento di bosniaci. Il solo 
nome ci mette spavento. Si comportano 
infatti da veri bosniaci, crudeli e vandali.” 
Il nostro martirio. Un fedele osservatore.  
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993. 

“(Belluno, 8 gennaio 1918). La lettera 
è arrivata al ten. Yustiz, presi ad uno ad uno 
non sono cattivi, ma la macchina principale 
è quanto di più odioso possa dirsi.” 
Adriana Lotto, a cura di. Una donna in guerra. Diario di Isabella 
Bigontina Sperti: 1917-1918. Vicenza: Associazione veneta  
per la storia locale. Verona, Cierre, 1996.  

“(Il tedesco che mi dava il suo rancio). 
L’immagine che mi ha accompagnato 
per tutta la vita finora e penso che mi 
seguirà fino alla fine. Se sono vivo, se sono 
qui sacerdote è anche grazia sua. 
Me lo ripeteva sempre la nonna, senza il suo 
rancio sarei morto.”
La Grande Guerra negli occhi di un bambino – Quaderno  
di Giuseppe Boschet.
Amministrazione Comunale di Seren del Grappa – Biblioteca 
Civica di Seren del Grappa. Seren del Grappa, DBS, stampa 1994.
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LE PARALISI DELLE CITTÀ
CARESTIE E SPECULAZIONI

L’onda di guerra generata in prima linea 
si propaga in molte città vicine al fron-

te del Piave: quelle occupate, come Bellu-
no, Feltre, Vittorio Veneto, Pordenone, Udi-
ne; quelle rimaste sotto il mantello dell’Italia, 
come Padova, Venezia e Treviso, comunque 
paralizzate nella vita economica e nei movi-
menti commerciali. Come testimonia il fante 
Antonio Rotunno, solo pochi giorni dopo la 
rotta di Caporetto, Treviso è una città fan-
tasma, abbandonata dai cittadini diventati 
profughi: “In essa regna un’orribile oscurità ed 
un sepolcrale silenzio. (…) Negozi, officine, bot-
teghe, caffè, templi, abitazioni sono tutti chiusi, 
ed offrono al nostro sguardo lo spettacolo del 
lutto, del dolore e della morte.” 1

A Venezia la guerra aveva addirittura bussa-
to alle porte in anticipo: già a novembre del 
1914 la regina dell’Adriatico paga il prezzo 
del conflitto scoppiato in altri paesi d’Euro-
pa, con ricadute drammatiche sui suoi traf-
fici mercantili e sul turismo. Lo testimonia il 
sindaco Filippo Grimani: “Non è più lo spet-
tacolo di una crisi, è l’immagine di una rovi-
na. (…) Laboratori chiusi; cantieri agonizzanti; 
negozi mantenuti in esercizio per rispetto delle 
apparenze; banchine presso che inerti; operai 
disoccupati a centinaia per ogni categoria; cir-
ca diciottomila persone che vivono a cinque 
soldi il dì…”. 2

Centri come Padova, Venezia, Mestre, Vero-
na, Bassano, Castelfranco Veneto, diventano 
bersagli di ripetuti bombardamenti aerei 
già dal 1915, vedendo compromesso un ine-
stimabile patrimonio d’arte: per la prima vol-
ta nella storia la guerra cade anche dal cielo! 

1. Carriaggi militari in piazza Duomo 
a Belluno, il 21 maggio 1915. 
Archivio fotografico della Biblioteca Civica 
di Belluno – foto del dr. Carlo Pagani. 

2. Il caffè Manin di Belluno, riservato 
ai soli ufficiali austro-ungarici 
durante l’occupazione, in una foto 
del 1918. 
Archivio fotografico della Biblioteca Civica 
di Belluno - foto De Cian.

3. Soccorritori sgombrano macerie 
in via Filodrammatici a Treviso dopo 
un bombardamento, 1916 – 1918.  
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – fondo Giuseppe Fini c/o FAST. 

4. Macerie nel sottoportico 
dei Buranelli a Treviso dopo 
un bombardamento, 1916 – 1918. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – fondo Giuseppe Fini c/o FAST. 

5. Viale Carducci a Conegliano 
(Treviso) dopo la devastazione, 
1916 – 1918. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – fondo Mostra Conegliano 1996  
c/o FAST. 

A PIEDE. Devastazione nel centro 
di Valdobbiadene (Treviso). 
Museo Storico del 7° Reggimento Alpini, Sedico.

“Veder Feltre e quei pochi rimasti, 
è una desolazione. Paion tutti mezzi morti 
che camminano.” 
Durante l’invasione. Appunti di Almerico De Marco.  
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze. 
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993. 

“La vita cittadina è squallida e triste. 
I mercati del sabato non esistono più, 
il commercio è paralizzato e le industrie 
spente. La città è desolata di giorno 
e morta di notte. È continuamente percorsa 
da pattuglie di polizia e da gendarmi.” 
Archivio di Stato di Belluno, Prefettura di Belluno, Gabinetto, 
busta n.97 “Periodo extraterritoriale”; fasc. Notiziario  
delle Province Invase, 10 giugno 1918. 

“Altra carenza era costituita dalla paralisi 
del servizio postale, generale in tutta 
la zona, da Bassano a Treviso. (…) Intanto 
un telegramma ministeriale richiamava 
i funzionari amministrativi locali 
e il personale dei vari servizi che si erano 
allontanati dalle loro sedi e dalle loro 
mansioni. Anche questo fu un fenomeno 
generale dei nostri paesi e anche in città.” 
Massimiliano Pavan. Profughi ovunque dai lontani monti.  
Da ļa Grapa fin dó in Secilia. Treviso, Canova, 1987. 
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1. Testimonianze tratte da LA GRANDE GUERRA 1914-1918 – I diari raccontano.  
Roma, Gruppo Editoriale L’Espresso, 1999 - 2014.

2. Ibidem.
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Le conseguenze di una guerra sull’econo-
mia di un territorio sono molteplici.

La carenza di manodopera maschile, im-
piegata al fronte, priva le attività produttive 
della migliore forza lavoro. Il conflitto blocca 
gli scambi economici tra paesi belligeranti. 
Anche le difficoltà nei trasporti contribuisco-
no a portare i prezzi alle stelle. Le principali 
vittime della guerra sono le produzioni di beni 
di consumo e l’agricoltura: in Friuli e in Vene-
to Orientale la presenza di truppe e campi di 
battaglia, le devastazioni e le razzie, causano 
una penuria di prodotti agricoli. Le carestie 
precipitano le famiglie in un medioevo di mi-
seria e di fame. 
In questo disastro generale, non va male per 
tutti: durante la I Guerra Mondiale, aziende 
specializzate e grandi industrie come Fiat, 
Ilva e Ansaldo si riconvertono per la pro-
duzione bellica, sostenute dallo Stato che 
aumenta i suoi dipendenti da 339 a 551 mila 
unità. 
La domanda continua di armi e altri approv-
vigionamenti per l’esercito consente a molte 
imprese di dettare i prezzi di mercato, con 
utili che arrivano a quadruplicare! Alle ma-
novre speculative si aggiungono riduzio-
ni dei salari, militarizzazione dei lavoratori, 
soppressione di tutele e regole sindacali. 
Durante la guerra il capitale delle indu-
strie automobilistiche italiane passa da 
300 milioni a due miliardi e mezzo di lire! 
Le speculazioni non mancano neanche su 
scala ridotta: frequenti gli articoli della stam-
pa che denunciano aumenti ingiustificati dei 
prezzi al consumo. 

Lo stato di miseria e depressione 
psicologica delle terre occupate 
si coglie nei volti, nelle vesti, nelle 
povere merci che attraversano 
i paesi e le città.

1. Venditrici ambulanti in Veneto 
il 21 luglio 1918. 
Museo Fotografico della Grande Guerra  
di Seren del Grappa. 

2. Dimostrazione contro il carovita 
in via Belenzani a Trento. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento 
Fondo Generale.

3. Questuanti durante l’occupazione 
austriaca.  
ISBREC – Istituto Storico Bellunese della Resistenza  
e dell’Età Contemporanea, Belluno. 

4. Il 15 ottobre 1911 viene varata 
a Sestri Ponente (Genova) 
la corazzata Giulio Cesare costruita 
dall’Ansaldo di Genova. Negli anni 
a cavallo della I Guerra Mondiale 
la grande industria italiana 
impegnata nella produzione bellica 
aumenta in modo consistente 
i propri capitali. 

5. Primo mercato a Nervesa (Treviso) 
dopo la guerra. Riparte, tra mille 
difficoltà, l’economia quotidiana. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – fondo Zaccaria Dal Secco c/o FAST. 

A PIEDE. Bambini lungo una strada 
del Veneto occupato. 
Museo Fotografico della Grande Guerra  
di Seren del Grappa.   

In molti articoli dell’Amico del Popolo 
si mettono “alla gogna” speculazioni, 
rincari dei prezzi e “super guadagni 
di guerra”. Non mancano inoltre gl’inviti 
a comportamenti virtuosi e a pratiche 
di lavoro efficienti, rivolti soprattutto 
ai contadini per migliorare la produttività 
agricola in un difficile periodo di carestia. 

Testimonianze e documenti dell’epoca 
segnalano anche speculazioni 
economiche a danno dei profughi, 
spesso a opera degli stessi “comitati” 
costituiti per ospitarli in cambio  
di sussidi offerti dal governo. 

“Ma ciò, se à da pensàr che a ghe ière el fato 
che el Governo a tuti sti comitati el ghe déa 
dei bèi schèi, e roba, scarpe, zhùcaro, de tut, 
de modo che sto arte el poéa èssar anca 
un bel misciér de intaressi e de imbròj…”
Testimonianza di “dodicenne scolaro di ginnasio”. 
Massimiliano Pavan. Profughi ovunque dai lontani monti.  
Da ļa Grapa fin dó in Secilia. Treviso, Canova, 1987. 

“Mi risulta che in non pochi luoghi 
degli agiati che non hanno bisogno 
di alcun sussidio senza alcuno scrupolo 
lo domandano e lo godono stop...” 
Estratto di telegramma inviato nel 1917 dall’Alto Commissario 
per i profughi Luigi Luzzatti ai Prefetti del Regno.  
Archivio di Stato di Belluno, Prefettura di Belluno,  
Gabinetto, busta n.97 fasc. “Profughi. Disposizioni di massima.” 
(Fascicolo interno “Profughi di Guerra pratiche generali”). 

“Entrando alla Fiat gli operai devono 
dimenticare in modo più assoluto di essere 
uomini per rassegnarsi ad essere considerati 
come utensili.” 
Avanti! - 22 marzo 1916.
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L’Amico del Popolo, 12 giugno 1915
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L’Amico del Popolo, 3 marzo 1917L’Amico del Popolo, 19 giugno 1915

OCCUPAZIONI, 
MIGRAZIONI, 

EMANCIPAZIONI 

I GUERRA MONDIALEMOVIMENTI 
NELLE RETROVIE

Archivio fotografico della Biblioteca Civica di Belluno - foto del dr. Carlo Pagani.
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UNA TERRA PROFANATA
FAMIGLIE SCONVOLTE

Combattimenti e occupazioni stravolgono 
la fisionomia del territorio. 

Bombardamenti da cielo e da terra. Strade 
interrotte. Ponti fatti saltare in aria. Dall’Ison-
zo al Tagliamento, dal Tagliamento al Piave, 
l’Italia in prima linea resta isolata dal resto 
del Paese. 
Fino alla rotta di Caporetto, il fuoco è 
soprattutto concentrato su quella parte di 
Venezia Giulia ancora sotto il dominio au-
stro-ungarico, stretta tra l’altopiano carsico 
e l’Isonzo, tra Plezzo (Bovec) e Monfalcone. 
Qui, la San Martino del Carso di Giuseppe 
Ungaretti diventa simbolo dell’immane tra-
gedia nell’omonima poesia: “Di queste case 
non è rimasto che qualche brandello di muro”. 
Con lo spostamento del fronte sul Piave, cam-
bia la geografia della devastazione: i principali 
bersagli sono le valli tra il Piave e l’Alto-
piano d’Asiago, dalla Valsugana alla Stret-
ta di Quero, corridoi strategici dominati dal 
massiccio del Monte Grappa. Interi paesi pe-
demontani sono rasi al suolo e anche centri 
come Valdobbiadene e Conegliano subisco-
no danni ingenti.
Molti civili restano vittime di operazioni bel-
liche ed esercitazioni militari. Gli occupanti 
austro-tedeschi si appropriano di edifici pub-
blici e privati. Anche le truppe italiane, nel-
le immediate retrovie, saccheggiano le case 
abbandonate dai profughi, per rifornirsi di 
materiali utili per le trincee. 
La società è disgregata. La profanazione non 
risparmia neanche le chiese: per ordine del 
Ministero di Vienna le campane sono sca-
raventate dai campanili e il bronzo fuso 
per fabbricare cannoni. I rintocchi di pace 
si trasformano in rombi di guerra. 

1. L’unico albero rimasto 
sul Montesanto, luogo di aspri 
combattimenti presso Gorizia 
e oggi in territorio sloveno.  
Museo Civico Storico Territoriale di Alano di Piave. 

2. La popolazione civile vaga tra le 
macerie di Valdobbiadene (Treviso). 
Museo Storico del 7° Reggimento Alpini, Sedico. 

3. Viadotto ferroviario sull’Ardo a 
Belluno, abbattuto dalle truppe 
italiane in ritirata dopo Caporetto, 
nel novembre 1917. 
Archivio fotografico della Biblioteca Civica di Belluno 
Foto De Cian.  

4. 7 giugno 1918. Le campane 
di Padola nel Comelico (Belluno) 
requisite dagli austriaci e in viaggio 
verso la fonderia. 
Museo Algudnei – Spazi per la Cultura Ladina 
in Comelico, Dosoledo di Comelico Superiore.  

5. Durante l’occupazione del Veneto, 
le chiese sono usate dagli austriaci 
anche come deposito di munizioni.  
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa. 

A PIEDE. Carri delle requisizioni 
austriache in Campedèl a Belluno, 
verso la fine del 1917. 
Archivio fotografico della Biblioteca Civica di Belluno 
Foto De Cian.    

“(Belluno, 14 gennaio 1918): La notte passata 
è stata rubata una vacca (di due che aveva) 
dalla stalla di Marco Fregona. Non posso 
dire la penosa impressione di tutti. Mancare 
così una vacca è sventura comune, il latte 
poteva bastare per parecchie famiglie.” 
Adriana Lotto, a cura di. Una donna in guerra. Diario di Isabella 
Bigontina Sperti: 1917-1918. Vicenza: Associazione veneta 
per la storia locale. Verona, Cierre, 1996. 

“(Lamon) 14 agosto (1918): In questi giorni  
si va facendo la forzata requisizione di tutta 
la lana. Gli esecutori dell’ordine inumano, 
fanno la visita di perquisizione minuta 
a tutti i locali e nei supposti nascondigli. 
Nessuna eccezione deve esser fatta.  
Si arriva al punto di far alzare gli ammalati,  
per toglier di sotto il materasso.” 

“(Lamon) 16 ottobre (1918): Gendarmi 
e soldati, malgrado il tempo piovoso, si 
aggirano per le contrade alla requisizione 
di animali d’ogni specie, granoturco, fagioli, 
o meglio al saccheggio di tutto. La gente 
è terrorizzata, perché in maniera brutale, 
vengono derubati d’ogni cosa.” 
Il nostro martirio. Un fedele osservatore.  
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993. 

“I francesi e gli inglesi in compagnia  
dei nostri soldati vanno manomettendo  
la mobilia, asportando sui monti e nelle 
trincee porte e balconi; cominciano  
a levare i pavimenti in legno nelle case  
e a manomettere le travature.  
Non si trattava solo di devastazione 
dovuta a vandalismo fine a se stesso; 
l’approntamento delle casematte,  
dei ricoveri ecc. in prima linea, induceva  
a usare con disinvoltura dei manufatti civili. 
Con sottinteso che poi ci avrebbe pensato  
il Governo, per le riparazioni. Ma intanto  
ciò metteva l’animo dei profughi in preda 
alla desolazione.” 
Testimonianza indiretta di profughi di Possagno, tornati  
alle case abbandonate del proprio paese d’immediata retrovia 
il 16 gennaio 1918.  
Massimiliano Pavan. Profughi ovunque dai lontani monti. Da ļa 
Grapa fin dó in Secilia. Treviso, Canova, 1987. 
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Durante l’occupazione e nei mesi successivi alla fine della guerra anche la geografia del nord-
est d’Italia è violata e incerta e bisogna disporre di permessi speciali per valicare la provvisoria 
linea dell’armistizio, in attesa di una definizione dei confini con i trattati internazionali.

Permesso di valico della linea di armistizio rilasciato dal Reale Esercito Italiano nel 1919 
e tessera di circolazione automobilistica intestata al Generale Luigi Sapienza, comandante 
del 4° Raggruppamento Alpini, post 1918. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia di Treviso – fondo Generale Sapienza  c/o FAST. 

Alla disgregazione della società civile cau-
sata dalla Grande Guerra, corrisponde 

su scala ridotta lo sconvolgimento delle fa-
miglie: rientri forzati di familiari emigrati, par-
tenze come profughi, divisioni e separazioni. 
I movimenti nelle retrovie si traducono in mo-
vimenti, fisici e psicologici, intorno ai focolari. 
Si stima che dal 24 maggio 1915 al 4 novem-
bre 1918 gli uomini e i ragazzi chiamati al 
fronte siano poco meno di 6 milioni, quasi 
uno per ognuna delle 7,5 milioni di fami-
glie italiane.1 La perdita di punti di riferimen-
to maschili dentro le case aumenta di colpo 
le responsabilità di donne e bambini, che la 
propaganda “invita” a sacrifici senza riserve, 
anche di fronte alla possibile morte dei pro-
pri cari. 
Molte donne subiscono violenze. Altre sono 
costrette a prostituirsi, per sostentare le pro-
prie famiglie con il minimo indispensabile.
Dolorosi drammi familiari esplodono anche 
dopo la fine della guerra. Lo raccontano le 
vicende dei piccoli “figli della colpa”: gli “il-
legittimi delle terre liberate”, nati da rapporti 
tra donne italiane e soldati austro-tedeschi, 
o gli “illegittimi delle terre redente”, frutto di 
unioni tra soldati italiani e donne degli ex ter-
ritori austriaci. I “bastardi”, spesso concepiti 
in seguito ad abusi, sono in genere rifiutati 
dalle famiglie delle madri e dai “mariti tradi-
ti”, che incolpano le proprie mogli di averli di-
sonorati. Accolti in ospizi come l’Istituto “San 
Filippo Neri” di Portogruaro e sopravvissuti 
a un’impressionante mortalità infantile, molti 
di questi bambini cresceranno come “orfani 
dei vivi”.2

1. Famiglia veneta durante la Grande 
Guerra: restano le donne, i vecchi,
i bambini e forse una lettera 
dal fronte. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa. 

2. Soldati austro-ungarici 
con una famiglia contadina veneta. 
L’occupazione viola il focolare. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa. 

3. Casa sventrata 
dai bombardamenti a Moriago 
della Battaglia (Treviso).
La guerra ha annientato l’intimità. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – collezioni private c/o FAST.  

4. Vedove di guerra e madri 
dei combattenti del 1918, riunite 
ad Arcade (Treviso), post 1918.   
Il conflitto ha lasciato la sua lunga 
scia di lutti. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – fondo Zaccaria Dal Secco c/o FAST.  

A PIEDE. Davanti alle macerie 
della chiesetta di San Floriano 
a Valdobbiadene (Treviso). 
La distruzione non risparmia 
neanche i luoghi sacri, punti 
di riferimento per la comunità 
e le famiglie.   
Museo Storico del 7° Reggimento Alpini, Sedico.  

“Carissimo Marito vengo 
con questa cartolina tienila 
da conto che sono i tuoi 
figli e tua moglie che prega 
sempre per te. Bepi il dolore 
che ho provato quando 
sei partito, sono stata tutto il 
giorno non sapendo più cosa 

pensare, mi pareva proprio di diventare 
matta al pensiero che devo lasciarti per 
tanto tempo ancora. Coraggio Bepi chissà 
che si termina anche questa guerra allora 
ci baceremo per sempre ciao Bepi.
Ricevi un bacio da tua Pina e scrivi subito.”
Piccolo Museo della Grande Guerra di Sappada,  
Borgata Mülbach di Sappada.

“(Lamon) 9 maggio (1918): Per ragioni 
di igienica moralità, l’autorità sanitaria 
ordina la visita medica obbligandone 
le persone civili sospette od indicate. 
Alcune troppo note colombine sono 
mandate in villeggiatura, cioè all’ospedale 
per le misure del caso. 
La fame, fu occasione d’immoralità troppo 
frequente: siamo giusti però: non tutta la 
colpa deve attribuirsi agli uomini tedeschi.” 
Il nostro martirio. Un fedele osservatore.  
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993. 

“La notte del 4 novembre 1917 cinque 
soldati austriaci entrarono nella stanza dove 
io dormivo e, con minacce e percosse, hanno 
commesso successivamente violenze sulla 
mia persona. Due bambini, che gridavano 
spaventati da questa ferocia, furono battuti 
sul letto. Questi soldati che avevano cacciato 
mio marito dalla stanza e lo avevano 
sorvegliato finché consumavano il loro 
reato, non desistettero dal commetterlo 
alla presenza delle mie bambine, costrette 
a tacere con minacce e con battiture inferte 
loro col calcio del fucile. Questa disgrazia 
lasciò per lungo tempo conseguenze 
sul mio sistema nervoso.” 
Reale commissione d’inchiesta sulle violazioni del diritto  
delle genti commesse dal nemico, Documenti raccolti  
nelle provincie invase, vol. VI, cit., pp. 198, 199. 
Michele Strazza. Senza via di scampo. Gli stupri nelle guerre 
mondiali. Collana “Un archivio della memoria”. Villa d’Agri (PZ), 
Azienda Poligrafica TecnoStampa, 2010.
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1. Itinerari della Grande Guerra - Un viaggio nella storia - www.itinerarigrandeguerra.it
2. Andrea Falcomer. Gli “orfani dei vivi”. Madri e figli della guerra e della violenza nell’attività  

dell’Istituto San Filippo Neri (1918-1947), in “DEP. Deportate, esuli, profughe”, n. 10 (2009). 

L’Amico del Popolo, 3 marzo 1917 Il Gazzettino, 9 febbraio 1919

Notiziario delle Province Invase, 20 ottobre 1918

Notiziario delle Province Invase, 9 luglio 1918

L’AN DE LA FAN
SPAGNOLA E ALTRI FLAGELLI

Come scrive mons. Giuseppe Boschet, per 
i bellunesi il periodo dal novembre 

1917 al novembre 1918 non ha “un nu-
mero, ma solo un nome: l’an de la fan” 
e aggiunge la difficoltà di comunicare oggi ai 
giovani queste sofferenze: “sarebbe come far 
capire la forza bruciante del sole del Sahara a 
un assiderato nella tormenta sulla vetta del Mon-
te Bianco”. Nella sola provincia di Belluno 
muoiono di fame 3228 persone, portando 
alle estreme conseguenze un problema pre-
sente già prima della guerra, aggravato dalla 
sovrappopolazione e da condizioni climatiche 
eccezionali, con l’inverno 1916-1917 tra i più 
freddi del secolo. Nell’ultimo periodo dell’oc-
cupazione, per sopravvivere si mangia di tut-
to: dalle erbe selvatiche alle pantegane, alla 
carne di carogne dissepolte. I civili si conten-
dono miseri pasti con i soldati austriaci, ridotti 
allo stremo. È un disastro collettivo, che non 
risparmia neanche le classi sociali più agiate. 
I corpi indeboliti sono aggrediti dalla febbre 
spagnola, dalla dissenteria e da altre malattie. 
Quando le truppe italiane liberano Belluno, 
la città è allo sbando, provata da un anno di 
“saccheggi, rapine, violenze, persecuzioni, vessa-
zioni, umiliazioni”. Qui “la fame ha regnato sem-
pre; l’Austria non si è smentita mai!” 1, scrive in 
un proclama la Giunta comunale. 
Eppure, in questo degrado, sopravvivono 
scintille d’umanità. Un soldato austriaco con-
divide il suo boccone con il piccolo Giuseppe, 
che annota: “Mi è venuto in mente che quelo la 
a darmi il suo rancio sarà morto per colpa mia 
e che i suoi figli non avrano più il papà per col-
pa mia…” 2.

1. Di quando il piccolo Giuseppe  
e i suoi familiari si nutrono  
con la carne di un cavallo dissepolto, 
rischiando la morte.  

2. Di quando il piccolo Giuseppe, 
stremato dalla fame, si reca  
dalla “ieia Iudita”, dove mangia  
le ortiche.  
La Grande Guerra negli occhi di un bambino – 
Quaderno di Giuseppe Boschet. Amministrazione 
Comunale di Seren del Grappa – Biblioteca Civica  
di Seren del Grappa. Seren del Grappa, DBS, 
stampa 1994.  

3. Pantegane a essiccare a Belluno, 
durante l’occupazione austriaca 
del 1917. 
Archivio fotografico della Biblioteca Civica 
di Belluno - collezione Massenz Baldini.

4. Un Landsturmer (fante) viennese 
divide il proprio rancio con bambini 
veneti. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.  

5. Veneto occupato: le truppe austro-
ungariche distribuiscono il rancio 
alla popolazione civile italiana.  
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa. 

A PIEDE. Dal Veneto occupato: 
ai bambini del luogo viene distribuito 
cibo, offerto dagli ufficiali  
di un comando austro-ungarico. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa. 

“(Seren) 21 giugno (1918): Anche oggi furono 
condotti all’ospedale di Feltre diversi malati 
di dissenteria cronica, accompagnata  
da gonfiume alle gambe, malattia causata 
dalla scarsa e cattiva nutrizione, consistente, 
per la maggior parte della popolazione, 
quasi esclusivamente di erbe.” 

“(Seren) 8 aprile (1918): Quante persone  
che non avrebbero mai immaginato  
di ridursi a questi passi ora son costrette  
a chiedere la carità! Anche persone  
da Feltre, già benestanti e signorilmente 
vestite, vengono fino a Rasai sperando  
di trovare presso quella macelleria, fornitrice 
delle truppe del Grappa, un osso o qualche 
trippa da mescolare con le erbe.” 
Dietro il Grappa. Diario di don Antonio Scopel.  
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993. 

“(Lamon) 10 maggio (1918): 
Qual meraviglia! Mentre quello  
che un giorno era rifiutato dai maiali stessi, 
ora sarebbe pasto desiderato e delizioso!” 
Il nostro martirio. Un fedele osservatore.  
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993. 

“(Seren) 26 marzo (1918): Questi austriaci 
rompono le ossa dei muli morti trovati  
nelle latrine e ne succhiano le midolla, 
mangiano sorgo rifiutato dai muli, 
raccolgono fagiuoli crudi trovati nella via, 
aglio di cane nei prati. Mi duole la testa  
e dubito di lavorare per niente.” 
Durante l’invasione. Appunti di Almerico De Marco.  
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993.
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1. Dino Bridda. IN MARCIA. Nel segno della tradizione – Periodico trimestrale della Sezione ANA  
di Belluno. Anno VI – N 4 – Dicembre 2008. 

2. La Grande Guerra negli occhi di un bambino – Quaderno di Giuseppe Boschet.  
Amministrazione Comunale di Seren del Grappa – Biblioteca Civica di Seren del Grappa.  
Seren del Grappa, DBS, stampa 1994.

L’Amico del Popolo, 6 febbraio 1915

L’Amico del Popolo, 10 febbraio 1917

Notiziario delle Province Invase, 1 giugno 1918
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Manoscritto a fianco: come il piccolo 
Giuseppe ricorda riconoscente il soldato 
austriaco che più volte ha diviso il suo 
misero rancio con lui, forse salvandogli 
la vita. 
La Grande Guerra negli occhi di un bambino 
Quaderno di Giuseppe Boschet. 
Amministrazione Comunale di Seren del Grappa 
Biblioteca Civica di Seren del Grappa.  
Seren del Grappa, DBS, stampa 1994.

Verso la fine della I Guerra Mondiale è in 
agguato un terribile nemico: la cosid-

detta “influenza spagnola”. La pandemia 
H1N1, tra le più gravi della storia dell’umani-
tà, esordisce in forma lieve nel marzo 1918. 
La notizia trapela dalla stampa della Spagna, 
nazione neutrale e meno imbavagliata dalla 
censura. I primi focolai di febbre spagnola si 
registrano negli Stati Uniti, alla Ford Motor 
Company e nel campo reclute di Camp Fu-
ston in Texas. Forse sono proprio i soldati 
americani a “esportarla” in Europa. Si calco-
la che dall’autunno 1918 all’autunno 1919 in 
tutto il mondo siano contagiate un miliar-
do di persone. L’incidenza di mortalità va-
ria tra il 2 e l’8%. Le vittime presunte sono 
tra 21 e 25 milioni. Qualche stima alza il bi-
lancio a 40 milioni: più di quelle provocate 
dalla Grande Guerra e perlopiù giovani sani 
tra i 15 e i 40 anni. L’Italia è il paese euro-
peo che registra il più alto tasso di mortalità: 
274.041 morti diretti e circa 500.000 per 
cause correlate.1
La febbre spagnola non è il solo disastro sani-
tario della I Guerra Mondiale. Imperversano 
tifo, colera, dissenteria, malattie respirato-
rie. Soprattutto infezioni. 187.000 militari 
italiani muoiono per malattie. Oltre 451.645 
sono gli invalidi e i mutilati, 87.000 dece-
duti entro due anni dalla fine della guerra. 
Molti anche i “mutilati nell’anima”, i giovani 
annientati dallo shock del conflitto ed emar-
ginati come “scemi di guerra”. In questo sce-
nario di emergenza, la medicina fa passi da 
gigante in molti campi: radiologia, farmaco-
pea, anestesia, ortopedia, psichiatria. Di ne-
cessità si fa virtù! 

1. Infermiere della Croce Rossa 
americana assistono pazienti 
con influenza spagnola in reparti 
temporanei allestiti nell’Auditorium 
Comunale di Oakland nel 1918.
By Edward A. “Doc” Rogers, 1873-1960 
(Public domain), via Wikimedia Commons.

2. Applicazione di una protesi 
meccanica a un arto. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.

3. Copertina “I mutilati di guerra ai 
difensori del sacro suolo della Patria”. 
La retorica del sacrificio attenua 
la recente Disfatta di Caporetto. 
Domenica del Corriere, Anno XIX – N°45, 
11-18 novembre 1917. 

4. Ambulanze presso la caserma 
del 7° Reggimento Alpini, con soldati 
feriti per l’esplosione di mine nel 
Col di Lana (Belluno) nell’aprile 1916. 
Museo Storico del 7° Reggimento Alpini, Sedico.  

5. L’interno di un ospedale 
danneggiato. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – fondo Giovan Battista Sina c/o FAST. 

A PIEDE. Imperialregio ospedale 
da campo 1210 in località Imer, 
nel Primiero. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.    

“(Lamon) 7 marzo (1918): Al colera supplisce 
stavolta la fame per decimare questo povero 
popolo. Si aggiunge la dissenteria acuta, 
con casi di tifo, e finalmente si manifesta 
la febbre spagnuola così benignamente 
chiamata, che però in realtà porta tutti 
i segni caratteristici di pestilenza, 
per contagiosità e gravità che la distingue. 
Benché incresca la morte per l’una o l’altra 
di queste cause, pure fa invidia la sorte 
di chi ne è colpito: almeno, si dice, 
avrà cessato di soffrire su questa terra.” 
Il nostro martirio. Un fedele osservatore.  
Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993. 

“Dopo un paio di settimane mi è venuta 
la febbre, eravamo in 2, ci anno portato 
alospedale da campo n° 305. Si anno messo 
nella camera mortuaria. Perché cera fuori 
delle febbre che si moriva in 2 giorni. 
Una rete senza materazzo con uno sporco 
cusino senza federa, e poi ci anno chiusi 
dentro a chiave. A me la febbre mi stava 
passando, ma al mio povero amico 
ci omemtava. Alla notte mi chiamava 
che voleva un po’ daqua, eravamo senza 
luce, o provato di acendere fiammiferi 
per vedere se ce nera, non ne ò trovato, 
o provato a batere nella porta ma nessuno 
mi a risposto. Ci sono andato li vicino 
e poi ciò detto - aqua non ce né - . 
Lui mi a risposto – adesso chiamo mamma 
– Dopo circa unora non a più detto nulla. 
Mi a fatto tanto piangere, era un mio amico, 
della mia classe di 19 anni. 
Quando alla mattina sono venuti à aprire 
la porta anno preso su il morto e poi sono 
andati a sepelirlo. Io senza dire nulla 
sono scapato e poi guardavo dietro che 
avevo paura che mi venissero a prendere. 
Il mio reparto era distante 2 chilometri, 
o fatto tutta una corsa. 
Alla mattina dopo sono tornato in trincea”. 
Dal diario del soldato Silvio Piani di Imola (BO), 7° Reggimento 
Alpini Belluno. Febbre Spagnola: un involontario alleato, articolo 
di Angelo Nataloni in www.arsmilitaris.org.
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1. Dati tratti da Gino Fornaciari. L’epidemia dimenticata: l’influenza “Spagnola” del 1918-19. Studiare il 
passato per prevenire il futuro. Università di Pisa – Dipartimento di Oncologia, dei Trapianti e delle 
nuove Tecnologie in Medicina – Divisione di Paleopatologia, Storia della Medicina e Bioetica. 2009. 

Bambino pellagroso ricoverato nel pellagrosario 
di Mogliano Veneto nel 1902. La pellagra, dovuta a gravi 
carenze alimentari, continuerà a imperversare in Friuli 
e nel Veneto orientale durante tutta la guerra. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia di Treviso 
– fondo Emigrazione c/o FAST. Caso di meningite a Fonzaso. Archivio di Stato di Belluno

3

PROTAGONISTE DEL CAMBIAMENTO
CORAGGIO IN PRIMA LINEA

La condizione femminile allo scoppio del-
la I Guerra Mondiale non è quella di oggi. 

Il diritto di voto sarà esteso alle donne 
soltanto nel 1945 e il Codice di Famiglia 
del 1865 sancisce la dipendenza della donna 
dall’uomo, come espresso dall’articolo 131: 
“Il marito è capo della famiglia: la moglie segue 
la condizione civile di lui, ne assume il cogno-
me, ed è obbligata ad accompagnarlo dovun-
que egli creda opportuno di fissare residenza.” 
In questo stato di arretratezza e disparità, 
per molte giovani donne, venete e friulane 
in particolare, l’esperienza di emigrazione – 
soprattutto quella periodica o stagionale – 
offre l’opportunità di fare scelte autonome e 
venire a contatto con nuovi ambienti sociali 
e culturali. Il prezzo da pagare può essere 
caro e le condizioni di lavoro sono spesso 
spietate. 
La Grande Guerra dà un contributo ancora 
più decisivo al processo di emancipazione 
femminile: mogli, fidanzate, sorelle si sosti-
tuiscono agli uomini non solo nell’economia 
agropastorale di sussistenza, ma anche nel-
le fabbriche, soprattutto nelle produzioni a 
scopi bellici. Alla fine del conflitto 180.000 
donne sono occupate (e spesso sfrutta-
te) nelle industrie italiane, impiegate in 
comparti tradizionali come quello tessile, 
nella meccanica e nella metallurgia. Altre 
sono tranvieri, ferrovieri, boscaioli, portalet-
tere, telefoniste, dattilografe, insegnanti, se-
gretarie d’azienda. A dispetto dell’ironia della 
stampa e delle derisioni dei compagni di la-
voro, le donne sapranno distinguersi anche 
nelle lotte sindacali. 

1. Lavandaie ad Artén nel Feltrino. 
Durante l’occupazione austro-tedesca 
le donne sono il perno della vita 
domestica ed economica.    
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.  

2. Imballaggio della seta raffinata 
in un setificio veneto sotto la 
conduzione militare austro-ungarica. 
Museo Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa.  

3. Donne al lavoro in una sartoria 
militare, 1915 – 1918. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – collezioni private c/o FAST. 

4. Donne intente alla confezione 
di pacchi per il fronte nella sede 
della Famiglia del Volontario Trentino 
di Firenze, nata per supportare 
i trentini fuggiti dalla propria terra 
e arruolatisi nell’esercito italiano. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento 
Fondo Generale Museo Storico in Trento onlus.  

5. Dopo un bombardamento 
che ha colpito Conegliano (Treviso), 
alcune donne sgombrano 
dai calcinacci l’area adiacente 
alla fontana del Nettuno, 
1916 – 1918.  
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – collezioni private c/o FAST. 

A PIEDE. A Castagnole (Treviso) 
le donne contribuiscono al lavoro 
agricolo, 1915 – 1918. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – Album San Biagio Piave c/o FAST. 

“La fiumana di donne penetra, gorgogliando 
e frusciando, nei luoghi degli uomini: 
campi, fabbriche... Talune, è vero, 
assomigliano ai bambini, specie quando 
ancora non ne hanno di propri: si stancano, 
si distraggono, sospirano, litigano, 
s’impuntano, scioperano, minacciano, 
strillano. Ma le più, insomma, lavorano 
e sono preziose, e s’ha bisogno di loro... 
La donna è prima di tutto un essere pratico 
il cui lavoro sociale è utilissimo…” 
Articolo di Ugo Ojetti nel Corriere della Sera, 1917.

“La mortalità tra le operaie era molto alta 
per gli incidenti dovuti alla mancanza 
di norme di sicurezza imposta dall’obbligo 
di aumentare e velocizzare al massimo 
la produzione. Lo stato di schiavitù in cui 
si trovavano a vivere le maestranze 
nelle fabbriche, militarizzate e sottoposte 
alle leggi di guerra, impediva ogni azione 
a tutela della salute e della sicurezza, 
o a difesa del salario, bollata subito come 
sovversiva e disfattista di fronte ai supremi 
interessi del paese.” 
Fototeca dei Civici Musei di Storia e Arte del Comune di Trieste 
www.fototecatrieste.it 

“(…) Un analogo episodio si verifica il 26 
gennaio (1917) in un paese vicino, Cartura, 
dove un altro rapporto informa che circa 
40 donne in occasione del pagamento 
del sussidio, saputo che in Municipio 
trovavasi Buzzacarini marchese Pietro ricco 
possidente del luogo giudice conciliatore 
in esercizio delle sue funzioni, promossero 
dimostrazione inveeendo contro di lui 
e minacciandolo imprecando contro 
la guerra e i ricchi che la sostengono 
reclamando aumento sussidio o ritorno 
tutti a casa. Furono profferite anche 
imprecazioni contro sua maestà il Re 
e dirigenti guerra. Nell’occasione vengono 
eseguiti 14 arresti.” 
Telegramma della prefettura di Padova citato in un articolo  
del Corriere delle Alpi del 14 marzo 2015. 
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DONNE
PROTAGONISTE 

DEL CAMBIAMENTO

Un documento che testimonia la ricerca di manodopera femminile durante la fase conclusiva della I Guerra Mondiale. 
Archivio di Stato di Belluno

Protagoniste ai margini del conflitto, le don-
ne portano il proprio coraggio anche in 

prima linea. In Italia, nel 1917, sono 10.000 
le infermiere volontarie della Croce Rossa, 
altrettante quelle impegnate in altre organiz-
zazioni. 
La letteratura, il cinema, i luoghi comuni si fis-
sano sul ruolo “angelico” e consolatorio delle 
crocerossine, dimenticando la durezza del 
loro compito, il contatto rischioso con una 
realtà straziante, il lavoro massacrante negli 
ospedali da campo che non lascia spazio alle 
frivolezze. “Basta sangue, basta pus, basta stri-
da, basta morte, basta lagrime. Tutta la nostra 
giovinezza si ribella, si rivolta disperatamente”: 
sono le parole consapevoli e indignate di Ma-
ria Luisa Perduca, nel suo libro di memorie.1 

Sul fronte orientale sono epiche le vicende 
delle portatrici della Carnia e del Come-
lico. In Carnia, tra l’agosto 1915 e l’ottobre 
1917, un migliaio di donne, dai quindici ai ses-
sant’anni, organizzate in squadre, con carichi 
sulle spalle fino a quaranta chili, affrontano 
fino a milleduecento metri di dislivello per ri-
fornire gli alpini combattenti in alta montagna. 
In Comelico sono reclutate anche ragazze di 
dodici anni, con l’obiettivo di portare in prima 
linea granate e reticolati. Come testimonia 
Addolorata Martini Barzolai: “Qualcuna, più 
fortunata, aveva le scarpe o gli scarpetti, le altre 
erano a piedi scalzi.” 2 

Qui altre adolescenti intraprendono pericolo-
si “viaggi della speranza”, alla ricerca di provvi-
ste e di cibo, inoltrandosi spesso in territorio 
austriaco. 

1. Crocerossine e militari davanti a 
un ospedale da campo in Sudtirolo, 
allora austriaco. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento 
Fondo Generale Museo Storico in Trento onlus. 

2. Una crocerossina assiste un militare 
ferito durante combattimenti in Friuli, 
nel 1915. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia 
di Treviso – fondo Giuseppe Mazzotti  c/o FAST. 

3. Portatrici zoldane verso Forcella 
Cibiana tra Zoldo e Cadore, il 3 
gennaio 1917. Anche le donne di 
Casamazzagno affrontavano analoghe 
traversate verso Pian Seri. 
Foto tratta dal libro Tempore Belli MCMXV 
– MCMXVIII di Alberto Alpago Novello. 1995, 
Edizioni DBS, Seren del Grappa. Archivio 
fotografico Associazione Culturale Ladina “La Stua”, 
Casamazzagno di Comelico Superiore.  

4. Le spalatrici zoldane intente a 
liberare la strada Longarone-Zoldo 
(Belluno) ricordano le donne di 
Casamazzagno spesso impiegate 
per sgombrare dalla neve le strade 
militari.  
Foto tratta dal libro Tempore Belli MCMXV 
– MCMXVIII di Alberto Alpago Novello. 1995, 
Edizioni DBS, Seren del Grappa.  Archivio 
fotografico Associazione Culturale Ladina “La Stua”, 
Casamazzagno di Comelico Superiore.

5. Copertina “A Pietrogrado, 
il governatore gen. Pelozoff passa 
in rivista il primo distaccamento 
di donne volontarie, che verrà inviato 
prossimamente alla fronte”. 
La Russia anticipa i tempi! 
Domenica del Corriere, Anno XIX – N° 26, 
1-8 luglio 1917.  

A PIEDE. Feriti assistiti 
da crocerossine presso un ospedale 
da campo dell’altopiano carsico. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento
Fondo Miani.

“E delle italiane il corrispondente ungherese 
scrive queste precise parole: Esse sono 
orgogliose, superbe, inavvicinabili. 
Sprezzano i soldati nemici.” 
Impressioni di viaggio di un corrispondente ungherese nelle 
terre invase. Archivio di Stato, Prefettura di Belluno, Gabinetto, 
busta n.97 “Periodo extraterritoriale”; fasc. Notiziario delle 
Province Invase, 10 giugno 1918. 

“Si decise così di andare alla ricerca di cibo 
nelle zone più provviste delle nostre, dove 
la terra rendeva di più, in Carnia, nel Friuli, 
in Pusteria, in Austria. Certamente ci voleva 
del coraggio a presentarsi in terra austriaca, 
noi che eravamo loro nemici, per chiedere 
aiuto! Ma la fame fa fare questo ed altro. (…) 
I viaggi erano avventurosi oltre che rischiosi. 
Poteva capitare che, dopo aver fatto tappa 
presso un maso, i contadini, dopo la nostra 
partenza, segnalassero alla polizia la nostra 
presenza. Lo facevano fischiando in un 
certo modo e così i gendarmi qualche volta 
riuscivano a intercettarci. (…) Rientrata a 
casa con il carico ebbi la triste notizia della 
morte di una mia coetanea, che perse la vita 
in uno dei tanti «viaggi della speranza» verso 
l’Austria.” 
Dal diario di Addolorata Martini Barzolai.  
La Stua - Periodico di Cultura Popolare.

“Nell’inverno eccezionale del 1916, si andava 
a spalar neve, fino al km 24, oppure 
a portare le cassette di munizioni fino 
al monte Spina, sotto il tiro nemico, di cui 
avevamo imparato a distinguere il micidiale 
«Tac-Punf».” 
Dal diario di Giovanna Festini Cucco. 
La Stua - Periodico di Cultura Popolare.
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1. Maria Luisa Perduca. Un anno d’ospedale (giugno 1915-novembre 1916): note di un’infermiera.  
Milano, Treves, 1917. 

2. Testimonianza di Addolorata Martini Barzolai. La Stua - Periodico di Cultura Popolare.

Per gentile concessione di Gianni Da Deppo
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LA GUERRA RACCONTATA DAI BAMBINI
LA GUERRA RACCONTATA AI BAMBINI

Con il suo carico di nazionalismo la I Guer-
ra Mondiale fa breccia anche nel mon-

do dell’infanzia. I programmi scolastici si 
sbilanciano verso Trento e Trieste, le terre 
“irredente” d’Italia, dove i nostri soldati com-
battono contro i “nemici invasori”. 
Anche la nuova comunicazione di massa si 
adegua allo spirito dei tempi: i bambini diven-
tano protagonisti di pubblicità edifican-
ti per la sottoscrizione dei prestiti di guerra 
o di cartoline di propaganda, dove giocano 
alla Triplice Intesa che mette fine all’idillio tra 
l’Austria e la Germania. Altre cartoline edu-
cano i più piccoli all’economia: non con-
sumare le suole delle scarpe, non rovinare il 
quaderno con l’inchiostro, non mangiare lo 
zucchero già scarso. 
In prima linea è il Corriere dei Piccoli, il pe-
riodico settimanale del Corriere della Sera, 
che passa dalle 156.836 copie del 1913 alle 
326.213 del 1919. In un’Italia dove regna l’a-
nalfabetismo, i quattro milioni di ragazzi del-
le scuole primarie e secondarie sono i desti-
natari perfetti dei messaggi patriottici che, 
con la loro semplicità, funzionano anche per 
adulti poco avvezzi alla lettura. Ecco allora le 
avventure di Schizzo, Italino, Tofoletto, Maso, 
Abetino, che si oppongono con furbizia al te-
desco Kartofel Otto, alla “polizai”, a “soldati 
tutti uguali / ché camminan tutti in un modo 
/ con lo stesso elmetto a chiodo.” Nemici rigi-
di, stupidi e duri di comprendonio, cui basta 
porre davanti un cartello “Verboten” (“proibi-
to”) per metterli fuori giri: sulla carta una per-
fetta guerra lampo, durata sul campo più di 
tre anni! 

SOPRA. Il volo di Schizzo da Trento 
a Trieste, per celebrare la vittoria. 
Corriere dei Piccoli, Anno X – N°47, 
24 novembre 1918. 

1. “Maso, papà d’Italino, 
si fa disertore per servire  
il Tricolore.”   
Corriere dei Piccoli, Anno VII – N° 25, 
20 giugno 1915.

2. “Tofoletto e la carica di fanteria 
che gli austriaci spazza via.” 
Corriere dei Piccoli, Anno VII – N°45, 1915.  

3. “Italino va con Tizio sopra  
il luogo del supplizio” e insieme 
salvano il condannato italiano dagli 
sprovveduti austriaci, rincarando  
la dose con una beffa tricolore.  
Corriere dei Piccoli, Anno VIII – N°7,  
13 febbraio 1916.

4. “Ché un legame stretto serra 
l’arte chimica e la guerra”,  
ai danni dello stupido Duce 
Bombarda dell’esercito austriaco. 
Corriere dei Piccoli, Anno VIII – N°25,  
18 giugno 1916.

5. Piombino e Arcipiombo: un mondo 
di rigidi guerrafondai asburgici.  
Corriere dei Piccoli, Anno IX - N° 3, 1917.

6. “Schizzo, preso tra le schiere, 
grida invano: «Son neutrale!»” 
Corriere dei Piccoli, Anno IX – N°13, 1° aprile 1917.

A PIEDE. Anche le banche fanno leva 
sui bambini per incentivare  
la sottoscrizione di prestiti di guerra. 
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La verità negata dalla propaganda ai bam-
bini è restituita dalle loro testimonianze: 

istanti colti con lucidità fotografica e purezza 
di sguardo. Caterina racconta l’arrivo dei Te-
deschi: “… me li immaginavo vestiti di rosso o di 
celeste, con qualcosa di particolare, fantasie di 
bambina... Quando ho sentito che stavano per 
arrivare da Feltre, sono andata a vedere e sono 
rimasta delusa perché erano uguali ai nostri, 
erano proprio come i nostri soldati e non mi 
sono piaciuti molto.” 1 Agnese fissa i momenti 
concitati dell’occupazione: “Che confusione di 
gente, soldati, carri e bestiame requisiti prima 
della ritirata. E, per completare la drammati-
ca situazione, pioggia e neve.” 2 Un dodicenne 
registra con precisione contabile la conse-
gna delle bestie prima della partenza: “Eco: 
l’ère rivà l’órden che bisognàa scampàr via. E 
‘lora: bisognàa passàr tut al governo, i animài: 
in cambio i te déa ‘na carta onde che ghi n’ère 
scrit: tanti cavài, tanti mussàt, tante vache, por-
zhèi, e ‘vanti cussìta.” 3 Addolorata annota la 
morte tragica del cuginetto durante la fuga: 
“Il ragazzo cadde nel precipizio e morì tra le 
acque del Piave. La madre assistette impoten-
te alla morte del figlio, mentre questi gridava: 
«mamma salvatemi!»” 4 Giuseppe descrive la 
fugace visita notturna del papà soldato: “Poi 
ho sentito che mi aveva preso sul bracio e mi 
baciava tanto e tante volte e mi strucava forte. 
(…) Io ero tutto contento ma mio padre non lo 
ho visto perché era tutto scuro, e non so nean-
che com’era.” 5 Come l’apparizione allucinata 
di un fantasma di Dino Buzzati.

1. Sorrisi e inconsapevoli giochi  
di guerra. 
Piccolo Museo della Grande Guerra di Sappada, 
Borgata Mülbach di Sappada.  

2. Soldato austro-ungarico ferito 
aiuta una bambina ad avvolgere  
la lana.
Museo Fotografico della Grande Guerra  
di Seren del Grappa.  

Queste e altre immagini del Museo 
Fotografico della Grande Guerra 
di Seren del Grappa sono state 
scattate da professionisti militari 
austriaci e spesso rappresentano 
in modo parziale e idealizzato 
l’occupazione dei territori veneti.  
La realtà riservava anche 
sfaccettature più drammatiche. 

3. Un cannone austriaco  
in piazza Salone a Valmareno  
di Follina (Treviso) nel 1917 diventa 
un’attrazione irresistibile per i 
bambini.  
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia  
di Treviso – fondo Valmareno Pro Loco c/o FAST.

4. 2 novembre 1918, liberazione  
di Falcade (Belluno). Anche i ragazzi 
e i bambini fanno festa, guidati dal 
vecchio garibaldino Giuseppe Dozzo. 
ISBREC – Istituto Storico Bellunese della Resistenza 
e dell’Età Contemporanea, Belluno.  

5. Bambini a Celle Ligure (Savona) 
nella Colonia Profughi  
della Commissione dell’Emigrazione 
Trentina nel 1919. Il dramma bellico 
continua anche a guerra finita. 
Fondazione Museo storico del Trentino  
– Fondo Generale Museo Storico in Trento onlus. 

A PIEDE. Bambini veneti giocano  
alla guerra, il 30 giugno 1918.
Museo Fotografico della Grande Guerra  
di Seren del Grappa.  

“Per noi bambini quella guerra significò 
forse soltanto soldati giovani che passavano 
cantando; soldati meno giovani che 
scendevano dal fronte stanchi e freddolosi, 
difendendosi dai primi freddi autunnali  
con ruvide coperte militari; file lunghe  
di muli allineati nel cortile di casa Gera  
o lungo la strada che va verso Sopal; sacchi 
di carrube che servivano per i muli e i cavalli, 
di cui noi eravamo ghiottissimi; gavette  
di pastasciutta rossa per il pomodoro  
che da noi non era conosciuto ed era perciò 
guardato con meraviglia e desiderio. 
I soldati parlavano tanti dialetti per noi 
incomprensibili, noi parlavamo il dialetto 
nostro che loro non conoscevano,  
ma questo non era un ostacolo, 
fraternizzammo presto, specialmente  
coi più affettuosi: padri, fratelli maggiori.” 
Testimonianza di Elia De Lorenzo Tobolo. 
Bollettino Interparrocchiale di Candide, Casamazzagno, 
Dosoledo e Padola, N.1, 2015. 

“Si presentarono armati alla porta  
di casa mia, ma erano come i nostri soldati, 
poveretti: ce n’erano di buoni e di cattivi.  
Un ufficiale mi dava spesso del pane  
con la marmellata e mi sembrava  
una grazia di Dio, perché noi non avevamo 
niente da mangiare.” 
Testimonianza di Ida D’Ambros.  
La Grande Guerra negli occhi di un bambino – Quaderno  
di Giuseppe Boschet. Amministrazione Comunale  
di Seren del Grappa – Biblioteca Civica di Seren del Grappa.  
Seren del Grappa, DBS, stampa 1994.
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1. Testimonianza di Caterina De Marco. La Grande Guerra negli occhi di un bambino – Quaderno di Giuseppe 
Boschet. Amministrazione Comunale di Seren del Grappa – Biblioteca Civica di Seren del Grappa.  
Seren del Grappa, DBS, stampa 1994.

2. Testimonianza di Suor Maria Agnese Zanderigo Rosolo. La Stua - Periodico di Cultura Popolare.
3. Testimonianza di “dodicenne scolaro di ginnasio”. Massimiliano Pavan. Profughi ovunque dai lontani monti. 

Da ļa Grapa fin dó in Secilia. Treviso, Canova, 1987.
4. Testimonianza di Addolorata Martini Barzolai. La Stua - Periodico di Cultura Popolare.
5. La Grande Guerra negli occhi di un bambino – Quaderno di Giuseppe Boschet. Amministrazione Comunale  

di Seren del Grappa – Biblioteca Civica di Seren del Grappa. Seren del Grappa, DBS, stampa 1994.

5

L’arrivo dei tedeschi invasori e l’entrata degli italiani nel diario 
del piccolo Giuseppe Boschet. 
La Grande Guerra negli occhi di un bambino – Quaderno di Giuseppe Boschet.
Amministrazione Comunale di Seren del Grappa – Biblioteca Civica di Seren del Grappa.  
Seren del Grappa, DBS, stampa 1994.

SI FA L’ITALIA
UNA DRAMMATICA BABELE

Esiste l’Italia prima della Grande Guerra? Sì, 
sulla carta, non ancora nella testa degli Ita-

liani. La consapevolezza di essere nazione è fi-
glia di una cultura condivisa, di moderne vie di 
comunicazione, di una lingua comune. All’alba 
del conflitto, nel 1911, gli analfabeti in Italia 
sono il 48,5% della popolazione e l’Italia-
no è parlato da pochi. Ogni regione ha i propri 
dialetti, le proprie tradizioni, la propria cucina. 
Cosa può accomunare un pescatore di Lampe-
dusa a un boscaiolo del Cadore? Forse la soli-
darietà e il bisogno di reciproca comprensione 
che impone la vita al fronte, descritti con affetto 
paternalistico dall’ufficiale (interventista) Pietro 
Jahrier nel suo diario Con me e con gli alpini: nel 
capitolo “Dialetto” esprime la necessità d’impa-
rare il dialetto dei soldati, “unica lingua dei loro 
pensieri”. In altri passi coglie la “commovente” 
volontà di superare le barriere linguistiche tra 
veneti e piemontesi o più in generale l’immane 
sforzo di comunicare da parte “di questo popo-
lo ramingo che ha un piede sui ghiacci dell’Alpi e 
uno sulle lave dei vulcani”. In questo rimescola-
mento di carte, può così capitare che una don-
na bellunese, al ritorno dalla casera, gusti per 
la prima volta i maccheroni al pomodoro offerti 
da soldati italiani ospiti, in una “tavolata che uni-
va la riservatezza montanara all’esuberanza me-
ridionale” 1, ma anche che un profugo di Possa-
gno a Marsala soffra della chiusura dei siciliani: 
“… ma col resto de la dhent no se se catàa tant.” 2 
Costruire l’Italia non è poi così facile! 

IN ALTO. Omaggio al 7° Reggimento 
Alpini a ricordo della gloriosa 96a 
Compagnia. Questa straordinaria 
foto di gruppo è stata scattata a 
Giralba (Auronzo di Cadore), dopo i 
combattimenti del Monte Piana – Val 
Fiscalina – Lavaredo.  
Museo Storico del 7° Reggimento Alpini, Sedico.

1. Iscrizione sul fronte 
del Piave, durante la fase finale 
della I Guerra Mondiale: una celebre 
immagine che ha contribuito 
a rinfocolare l’orgoglio nazionale.  
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia  
di Treviso - fondo Giuseppe Mazzotti c/o FAST.  

2. Chitarra e mandolino 
accompagnano gli alpini 
in un momento di riposo, durante 
la guerra sul fronte dolomitico.  
Museo Storico del 7° Reggimento Alpini, Sedico. 

3. Candide (Belluno), Palazzo Gera. 
Visita in incognito in Comelico del re 
d’Italia Vittorio Emanuele III durante 
la I Guerra Mondiale. 
Museo Algudnei – Spazi per la Cultura Ladina 
in Comelico, Dosoledo di Comelico Superiore. 

4. Copertina “Il nemico, il barbaro 
aguzzino è in rotta…”.  
Anche con la retorica, si fa l’Italia!  
Domenica del Corriere, Anno XX – N° 45, 
10-17 novembre 1918.  

5. La famiglia Zanderigo Iona Giuseppe 
fu Osvaldo profuga a Bagheria 
(Palermo) in Sicilia, il 16 dicembre 1917. 
Archivio fotografico Associazione Culturale Ladina  
“La Stua”, Casamazzagno di Comelico Superiore. 
Foto di Mauro Zanderigo Iona. 

A PIEDE. Vedetta alpina sulle rocce 
dolomitiche durante la I Guerra 
Mondiale: una classica iconografia 
di forte sapore patriottico. 
Museo Storico del 7° Reggimento Alpini, Sedico. 

“Un gruppo di soldati della «Territoriale», 
tutti quarantenni di Gioia del Colle – Bari, 
addetti ai rifornimenti, venivano da noi dopo 
il loro turno di lavoro, si scaldavano il rancio 
e passavano le ore come fossero in famiglia. 
«Tu Luigi, sei nostro padre. Tu Giuseppa sei 
nostra madre!» e additandoci «Questi sono 
i nostri figli!»” 
Dal diario di Giovanna Festini Cucco.  
La Stua - Periodico di Cultura Popolare.

“A me recorde che quande che la é rivàa 
la notizhia de la vitoria, a el è stat un desìo 
e chela volta anca noaltri se son metùi 
insieme co cheli de Marsala e on fat festa  
co lori. Tute le strade co la dhent tuta 
la not a zhìgar «Viva!». E noaltri pì contenti 
de lori che pensàimo che se saràe tornài  
a casa.” 
Testimonianza di “dodicenne scolaro di ginnasio”.
Massimiliano Pavan. Profughi ovunque dai lontani monti.  
Da ļa Grapa fin dó in Secilia. Treviso, Canova, 1987. 

“La difesa sulla Grappa e sulla Piave 
ha certamente costituito il momento magico 
dell’unità nazionale. In quella difesa estrema 
si espressero la consapevolezza e la volontà 
istintive che per tutti, da tutte le provenienze, 
dalle regioni alpine alle isole, alla Sicilia, 
alla Sardegna, si combatteva veramente 
pro aris et focis. (…) Cosicché mentre 
là sulla Grappa e sulla Piave, il magma 
si trasformava in amalgama, dietro 
alle spalle, nei paesi d’origine, il magma 
persisteva tenacemente. (…) Proprio questa 
diversità storica fu il grande impatto 
che dovettero affrontare i nostri profughi, 
soprattutto quelli spediti in Sicilia.” 
Massimiliano Pavan. Profughi ovunque dai lontani monti.  
Da ļa Grapa fin dó in Secilia. Treviso, Canova, 1987. 
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1. Testimonianza di Giovanna Festini Cucco. La Stua - Periodico di Cultura Popolare.
2. Testimonianza di “dodicenne scolaro di ginnasio”. Massimiliano Pavan. Profughi ovunque dai lontani 

monti. Da ļa Grapa fin dó in Secilia. Treviso, Canova, 1987. 
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Allo shock del contatto improvviso tra Ita-
liani “differenti”, la Grande Guerra ag-

giunge quello ancora più spaesante causato 
dalla sua natura mondiale, che nelle terre 
occupate d’Italia supera ogni immaginazio-
ne. In questo piccolo mondo chiuso, a pre-
valenza agricola, si riversa la babele d’Euro-
pa. Il kaiserliches und königliches gemeinsames 
Heer, l’Esercito comune imperiale e regio, porta 
in questo fazzoletto di terra italiana soldati 
di 11 nazionalità (austriaci, ungheresi, bo-
emi, slovacchi, polacchi, ruteni, rumeni, ita-
liani, croati, sloveni, bosniaci), con 9 lingue 
ufficialmente riconosciute, appartenenti 
a 5 grandi gruppi etnici (slavi, tedeschi, un-
gheresi, rumeni e italiani) e praticanti 5 re-
ligioni (cattolica, protestante luterana, mu-
sulmana, ortodossa, ebraica). 
È drammatica anche l’occupazione “al con-
trario”, da parte delle truppe italiane, del-
le cosiddette “terre irredente” (Trentino, Alto 
Adige, Venezia Giulia), sotto il dominio austria-
co fino al termine della guerra. Qui le popo-
lazioni slovenofone, germanofone, ladine su-
biscono la pressione dell’Italia, che sposta a 
nord-est i propri confini e la propria cultura. 
In questo vorticoso movimento di popoli 
non mancano note di colore transoceaniche, 
all’arrivo di “giovani dall’aspetto signorile, con 
cappello a larghe tese”, nel novembre 1918: 
“Chi avrebbe mai immaginato anni addietro di 
vedere soldati americani nel nostro paese? Du-
rante la guerra abbiamo veduto soldati di quasi 
tutte le nazionalità, amiche e nemiche, e sentito 
quasi tutti i linguaggi. Il popol misto, direbbe il 
Tasso.” 1

1. Movimento di truppe austro-
ungariche ad Arsié nel Feltrino. 
Sui mezzi di trasporto soldati 
bosniaci, riconoscibili dal fez, 
caratteristico copricapo. 
Museo Fotografico della Grande Guerra  
di Seren del Grappa. 

2. Danza in trincea di honveds, 
i soldati ungheresi. 
Museo Fotografico della Grande Guerra  
di Seren del Grappa. 

3 - 4. Una curiosa sequenza 
di una piazza di Cortina d’Ampezzo 
(Belluno), durante la partenza 
delle truppe austriache e dopo 
l’arrivo dei soldati italiani: 
nel frattempo sono scomparse 
le scritte in tedesco della stazione 
degli omnibus. 
Museo Storico del 7° Reggimento Alpini, Sedico.  

5. Il tenente generale Stefanik, 
ministro della guerra cecoslovacco, 
a Foligno (Perugia) nel 1918 
è in visita alle proprie truppe, 
combattenti a fianco degli italiani 
contro gli austro-tedeschi.
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia  
di Treviso - fondo Generale Sapienza c/o FAST.

A PIEDE. I temuti bosniaci 
dell’esercito austro-ungarico. 
Museo Fotografico della Grande Guerra  
di Seren del Grappa. 

“Il Feltrino occidentale si trovò ben presto in 
balia degli eserciti invasori, a contatto con 
soldati di diverse lingue e religioni: austriaci, 
tedeschi, ungheresi, ruteni, slovacchi, 
sloveni, polacchi, romeni, bosniaci, moravi, 
italiani, ecc., cattolici, protestanti, ebrei e 
musulmani.” 
La Grande Guerra negli occhi di un bambino – Quaderno 
di Giuseppe Boschet. Amministrazione Comunale di Seren  
del Grappa – Biblioteca Civica di Seren del Grappa.  
Seren del Grappa, DBS, stampa 1994.

“Il nonno Franz, al secolo Francesco 
Demattè, era nato nel 1898 in Germania. (…) 
Fino al 1914, Franz visse in Germania dove 
frequentò le scuole. (…) Nel 1915, quando 
non aveva ancora 17 anni il nonno Franz fu 
richiamato dall’esercito italiano. (…) Durante 
il conflitto sul Grappa il nonno Franz si trovò 
davanti un tedesco, come lui si potrebbe 
dire. Franz si trovava in trincea quando il 
tedesco saltò dentro. Si affrontarono con le 
baionette. Il nonno ebbe la meglio, ma per 
tutta la vita fu tormentato dal ricordo di 
quell’evento che non si perdonava.” 
Mio nonno, l’Alpino Franz. Articolo di Paola Demattè  
in Bellunesi nel Mondo – maggio 2015.
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1. Dietro il Grappa. Diario di don Antonio Scopel. Il Feltrino invaso 1917-1918 – Vol.1, Testimonianze.  
Rasai di Seren del Grappa, DBS, 1993. 
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Notiziario delle Province Invase, 20 ottobre 1918

Archivio di Stato di Belluno Archivio di Stato di Belluno

Documenti a fianco. Nel dopoguerra 
le zone ladine del Bellunese furono vittime 
di un processo di nazionalizzazione 
forzata: dalla costituzione di associazioni 
italiane (documento 1) alla destituzione 
di sindaci, come quello del Comune 
di Livinallongo, che si ostinavano all’uso 
di timbri e moduli bilingue 
(italiano e tedesco), contro le disposizioni 
che imponevano il solo italiano. 

4

RICOMINCIARE
IL CAMMINO DELLA SPERANZA

1

2

“I resti di quello che fu uno dei più potenti  
eserciti del mondo risalgono in disordine e 

senza speranza le valli che avevano discese con 
orgogliosa sicurezza.” Con questa immagine 
di disfatta dell’Austria-Ungheria si chiude il 
Bollettino della Vittoria del generale Arman-
do Diaz. 
Se per i vinti è la fine dell’Impero e una scon-
fitta umiliante, che cosa resta ai vincitori? 
Dopo i primi giorni d’euforia, restano lo stra-
niamento di un paesaggio dopo la battaglia 
e vani ricercarsi tra familiari e parenti, maga-
ri tra chi è rimasto in patria e chi è emigrato 
lontano. 
Restano paesi rasi al suolo, orfani, “figli della 
colpa”, comunità e famiglie da ricostruire. 
Resta il vuoto di una generazione falcidiata, 
giovani vittime di un conflitto che è stato una 
vendéma de contadini.
Restano i processi ai renitenti alla leva, che 
coinvolgono 400.000 persone, di cui 370.000 
all’estero: la nazione, dopo aver combattuto 
contro il nemico, combatte contro se stessa. 
Restano la smobilitazione militare e la diffi-
coltà di riconvertire l’industria bellica: a paga-
re il prezzo più caro sono ancora i più deboli. 
Restano vite in trappola: disoccupati in pa-
tria e senza speranza in altri paesi, che han-
no poco da spartire. In questo drammatico 
scenario di crisi economica scoppiano i di-
sordini, le lotte operaie e contadine, le rivol-
te sociali del Biennio Rosso (1919-1920). A 
sbloccare la tensione interna sarà di nuovo 
l’emigrazione. Il parroco di Bolzano bellune-
se arriva a dire: “Molti operai si disperdono in 
cerca di lavoro. Si comincia a respirare.” 1 

1. Bandiera bianca a Serravalle 
d’Adige (Trento) il 29 ottobre 1918. 
È il primo segno di resa degli austro-
tedeschi agl’italiani, che porterà 
all’armistizio di Villa Giusti a Padova 
il 4 novembre. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento  
Fondo Generale.

2. Gli austriaci in ritirata a Perarolo 
di Cadore (Belluno). 
ISBREC – Istituto Storico Bellunese della Resistenza  
e dell’Età Contemporanea, Belluno.  
Archivio Ezio Zangrando. 

3. Ritorno di profughi sloveni  
nella propria terra nel 1918.  
Museo Civico Storico Territoriale di Alano di Piave.  

4. La popolazione acclama i soldati 
italiani in via Belenzani a Trento  
nel novembre 1918. 
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento  
Fondo Generale Museo Storico in Trento onlus.

5. Don Angelo Maddalon con 
operai e molti paesani impegnati 
nella ricostruzione della chiesa 
parrocchiale di Campo di Alano  
di Piave nel 1922-1923.    
Museo Civico Storico Territoriale di Alano di Piave.

A PIEDE. La popolazione accoglie  
il ritorno delle campane in un paese 
del Bellunese nel 1922. 
ISBREC – Istituto Storico Bellunese della Resistenza  
e dell’Età Contemporanea, Belluno.

“La gioia e la riconoscenza  
della popolazione bellunese non può essere 
descritta. La città è nel massimo disordine, 
saccheggiata, piena di lordure, senza riserve 
alimentari, è invasa da ex prigionieri, russi, 
rumeni, montenegrini e italiani.” 
Da una relazione del generale Vaccari, all’ingresso delle truppe 
italiane a Belluno il 1° novembre 1918. 
Dino Bridda. IN MARCIA. Nel segno della tradizione – Periodico 
trimestrale della Sezione ANA di Belluno. Anno VI – N 4 – 
Dicembre 2008. 

Il dramma delle famiglie disgregate.  
La visita segreta delle mamme ai “figli  
della colpa”.
 
“Nel primo anno si vedeva ancora giungere, 
la faccia nascosta dal fazzoletto, qualche 
donna che proprio non poteva quel figlio 
strapparselo dal cuore, e appena il marito 
se ne era andato per due giorni a Udine  
o a Treviso, aveva a piedi fatto miglia  
e miglia e supplicava sfinita: Me lo lascino 
baciare. Come sta? Sta bene? È cresciuto?” 
Andrea Falcomer. Gli “orfani dei vivi”. Madri e figli della guerra  
e della violenza nell’attività dell’Istituto San Filippo Neri  
(1918-1947), in “DEP. Deportate, esuli, profughe”, n. 10 (2009). 

Il dramma della disoccupazione  
postbellica. 

“Le probabilità di rapido collocamento 
all’estero dei disoccupati (circa 35.000 
secondo le consuete approssimazioni) 
sono nulle, mentre nel comune di Belluno 
difficoltà organizzative impediscono 
l’erogazione di sussidi.” 
Franca Modesti. Emigranti bellunesi dall’800 al Vajont. 
Sfruttamento, burocrazie, culture popolari.  
Milano, Franco Angeli Editore, 1987. 
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IL PRIMO DOPOGUERRA
RICOMINCIARE

1. Franca Modesti. Emigranti bellunesi dall’800 al Vajont. Sfruttamento, burocrazie, culture popolari.  
Milano, Franco Angeli Editore, 1987. 
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Nonostante la guerra sia finita vittoriosamente, il paese è in ginocchio.
C’è chi deve rimettere a posto la propria casa o ripartire con la propria attività 
e magari ha intrapreso la pratica per il risarcimento dei danni di guerra. 
Per altri, invece, non c’è spazio in patria. L’emigrazione resta l’unica 
prospettiva realistica. L’Italia lo sa e vuole preparare i propri figli anche 
a quest’opzione, con consigli pratici da cui traspare l’ansia di ben figurare 
nel mondo e la volontà di mantenere le proprie radici all’estero.

A fianco, “pratica danni di guerra”, per gentile concessione del sig. Ottorino 
Zandegiacomo Seidelucio. 
Sotto, alcune pagine estratte dal manuale “Avvertenze per l’emigrante 
italiano”, per gentile concessione del sig. Pietro Urpi.

Nel primo dopoguerra l’economia italiana 
è paralizzata e l’estero non offre vie di 

fuga: nel 1921 la disoccupazione in Europa 
e negli Stati Uniti è in aumento. I rimpatri do-
vuti alla Grande Guerra non possono essere 
compensati da nuova emigrazione, scorag-
giata anche dal governo centrale, per man-
canza di prospettive. Nel Bellunese e in altre 
parti d’Italia cresce la popolazione: nel de-
cennio 1911-1921 nel circondario di Feltre 
si passa da 78.913 a 83.677 abitanti. Trop-
pe bocche da sfamare! 
Nonostante gli ostacoli burocratici nell’otte-
nere permessi e passaporti e anche dinan-
zi all’ignoto, si ricomincia a emigrare, con 
ogni mezzo. Contro le indicazioni governa-
tive, spesso sono le amministrazioni locali 
a fare carte false per favorire le partenze. E 
non manca l’emigrazione di clandestini: 
circa 300 dal solo Feltrino tra 1921 e 1922. 
Nel 1924 a Siracusa si segnalano irregolari 
da varie parti d’Italia, pronti all’imbarco per 
la Libia. Nel 1927 molti italiani sono a Beirut 
senza contratto di lavoro, con il Libano e la 
Siria in piena crisi economica. “Agenti” sen-
za scrupoli continuano a organizzare “viaggi 
della speranza” attraverso le Alpi o verso le 
Americhe. 
Col tempo riprendono i flussi migratori re-
golari. Quelli interni di veneti e friulani verso 
la Pianura Padana e le terre da bonificare 
dell’Agro Pontino. Quelli delle balie e delle 
domestiche bellunesi verso le città venete e 
lombarde. Quelli verso l’estero, con la Fran-
cia che assorbe la metà degli emigrati bellu-
nesi fino al 1927, quando cominciano le par-
tenze di edili e minatori per la Svizzera.

1. Emigrati italiani durante 
la costruzione di una ferrovia 
in Francia nel 1928.
Nel primo dopoguerra il Paese 
transalpino diventa la meta 
principale dell’emigrazione italiana. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia  
di Treviso – fondo Emigrazione c/o FAST.   

2. Manifesto pubblicitario 
della Compagnia Transatlantica 
Italiana del 1926. L’America è sempre 
l’America, con Stati Uniti e Argentina 
destinazioni più ambite 
dagli emigranti. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia  
di Treviso – fondo Emigrazione c/o FAST.

3. Festa di matrimonio di due coppie 
venete a Fagundes Varela nel Rio 
Grande do Sul, in Brasile,  nel 1930. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia  
di Treviso – fondo Emigrazione c/o FAST.

4. Una balia, simbolo 
dell’emigrazione bellunese 
nel primo dopoguerra. 
Per gentile concessione di Gigliola De Bortoli. 

5. Lavoratori feltrini nelle Paludi 
Pontine nel 1930.  
Archivio Associazione Bellunesi nel Mondo. 

A PIEDE. Braccianti adibiti 
al trasporto della canna da zucchero 
in Australia nel 1925. 
È il nuovissimo mondo 
dell’emigrazione extraeuropea. 
Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia  
di Treviso – fondo Emigrazione c/o FAST.

“Si riconferma la situazione del periodo 
prebellico: i disoccupati sono abbandonati 
alla loro capacità d’iniziativa individuale 
per sopravvivere.”

“Negli anni ’20, superato il periodo iniziale 
di crisi economica generale, bellunese 
è il contributo preponderante 
all’emigrazione veneta per l’estero; 
s’intensifica l’esodo femminile, balie 
e domestiche si trasferiscono nelle principali 
città venete, mentre le tessitrici sono richieste 
in Svizzera.” 

“Le amministrazioni locali si preoccupano 
di smaltire le sacche di disoccupazione 
attraverso l’esodo, giocando sulla 
produzione di documenti «adeguati» 
ad una situazione rispetto al passato 
di maggiore selezione nelle aree 
di afflusso della manodopera straniera; 
gli organi centrali di governo ne scontano 
le conseguenze: far fronte a massicce 
espulsioni dall’estero di emigranti clandestini 
o con documenti irregolari e comunque 
privi di lavoro, ed alle spese del rimpatrio 
coatto.” 

“(…) diffusa è la tendenza delle Camere 
di commercio a rilasciare falsi certificati 
di iscrizione al registro dei commercianti.” 
Franca Modesti. Emigranti bellunesi dall’800 al Vajont. 
Sfruttamento, burocrazie, culture popolari.  
Milano, Franco Angeli Editore, 1987. 
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IL PRIMO DOPOGUERRA
IL CAMMINO 

DELLA SPERANZA

Dati tratti da Franca Modesti. Emigranti bellunesi dall’800 al Vajont. Sfruttamento, burocrazie,  
culture popolari. Milano, Franco Angeli Editore, 1987.

Scorci di una storia 
di emigrazione ricostruita 
attraverso i documenti.
Documenti gentilmente concessi 
dal sig. Pietro Urpi. 
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Atto di richiesta di espatrio con garanzia 
del richiedente a favore del beneficiario.

1930. Passaporto rilasciato dal Consolato italiano 
di Denver (USA) per il rientro ad Agordo.

Ricevuta di una rimessa di denaro 
dagli Stati Uniti all’Italia.

1923. Passaporto rilasciato dalla Questura di Belluno 
per recarsi  negli Stati Uniti.
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